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Una 
vetrina
della città

Da qualche numero abbiamo voluto
adottare per la nostra prima pagina un
formato da “vetrina” degli argomenti
trattati nelle pagine interne.

Anche in questa offriamo alcune
anticipazioni visive degli argomenti
che trovano spazio sul primo numero
del 2006 de LaVocediNardò.

Ogni numero cattura un po’del
tempo che ci fluisce intorno.

Che ci sfugge, sempre più rapido.
Un tempo che per la nostra Città ha

ritmi tutti suoi.
Dopo circa dieci anni, o forse più si

riapre il Teatro Comunale.
Accade, come volevasi dimostrare

alla vigilia di una competizione eletto-
rale.

I balletti elettorali non hanno
tempo. 

I giri di walzer meno che meno. 
Quasi alla fine dell’anno abbiamo

assistito ad alcune piroette che merite-
rebbero davvero di essere esibite sul
palcoscenico di un Teatro che, alla sua
“inaugurazione” , si fa per dire, si pre-
senterà con la faccia sporca.

Perchè a tutto hanno pensato i
nostri amministratori che a mettere da
parte i soldini per ripulire la facciata e
dare una mano di tinte ai portoni
semiarruginiti.

Ma, dicono, ci sarà Carla Fracci.
E davvero ci si riempie il cuore di

tristezza a pensare che cotanta grazia
divenga la ragazza pon pon di un
Sindaco e di una Giunta che in questi
anni ha sprecato quattrini a palate senza
pensare davvero seriamente alla cultura
e ai suoi “segni”urbani.

Che continua a sprecarne senza rite-
gno e senza controllo.

E così hanno un senso le proteste
delle periferie. 

Da Sant’Isidoro a S.Maria al Bagno
è un coro di lamentele per l’abbandono
in cui sono lasciate le “frazioni”.

A S.Maria è quasi una rivolta.
E gli amministratori non sanno fare

altro che cercare di imbonire gli abitan-
ti - elettori giocando al rialzo nel mer-
cato delle promesse.

Ma, forse, il gioco delle tre carte a
qualcuno non riesce più e qualcuno
dovrà stare molto attento a continuare a
pensare di poter continuare a rimanere
impunito nei suoi giochi e giochetti di
faccendiere al servizio di ogni padrone
che si presenti ben fornito e disponibi-
le.

Ma la “vetrina” ci dice, per fortuna,
anche di una Città vivace e intelligente.
Di una Città vitale, attenta, originale,
capace.

Una Città però smarrita e incerta.
In preda a una rassegnazione che si

ammanta di ideologismi e cerca talvol-
ta ogni sorta di giustificazioni alla pro-
pria inerzia dinnanzi a una politca che
sembra essere tornata tiranna, da adula-
re, da temere, da non contrastare nelle
sue scorribande che saccheggiano il
territorio e depredano le casse dell’era-
rio.

E così il re sembra non essere mai
nudo anche se esibisce senza pudore le
sue vergogne,  sfacciatamente.

Ma nudo lo è e si vede!



Rita Borsellino nata a Palermo il 2 giugno 1945 e laureata in Farmacia nel
1967, svolge la sua professione di farmacista a Palermo, dove abita con la
famiglia in Via Mariano D’Amelio.
Sposata dal 1969 e con tre figli, dal 1995 è stata vicepresidente di Libera, l’as-
sociazione fondata da don Luigi Ciotti per organizzare la società civile contro
le mafie e per diffondere in particolare tra i giovani una cultura di legalità, giu-
stizia e pace.
Nel corso dell’assemblea nazionale di Libera di quest’anno è stata nominata
presidente onorario dell’Associazione.
Con Libera ha contribuito in maniera determinante all’approvazione delle
legge 109/96 sull’uso sociale dei beni immobili confiscati alle mafie e sostiene
attivamente il progetto Libera Terra.
Già dal 1992 è impegnata attivamente nella società civile nel campo dell’edu-
cazione alla legalità democratica, nel diffondere una cultura di giustizia e soli-
darietà, non solo per tener vivo il ricordo del fratello e di tutte le vittime della
mafia, ma soprattutto perché in particolare le nuove generazioni attraverso la
conoscenza dei fatti acquistino consapevolezza dei propri diritti, del valore
della legalità e della democrazia, una coscienza critica e responsabile che, una
volta adulte, consenta loro di fare scelte giuste e coerenti per il bene loro e
della collettività nella quale sono chiamate a vivere.
Dal 1994 assieme all’ARCI Sicilia e in seguito con la collaborazione di Libera
contribuisce
all’ideazione e
alla crescita del-
l’iniziativa “La
Carovana
Antimafie”,
un’esperienza
ormai di caratte-
re internazionale
che mira a “por-
tare per tutte le
strade” l’espe-
rienza di un’anti-
mafia propositi-
va che vuole incidere positivamente sulla realtà economica, sociale, ammini-
strativa dei luoghi che attraversa stringendo intrecci solidali ed etici tra i citta-
dini, le istituzioni e le diverse realtà della società civile organizzata presenti sui
territori.
Suoi contributi e testimonianze sono contenuti in: Nonostante Donna. Storie
civili al femminile, a cura di M.De.Luca, Edizioni Gruppo Abele, Torino 1996;
La fatica della legalità. Atti del Corso “in memoria di G. Falcone”, Lucca 1999;
I ragazzi di Paolo. Parole di resistenza civile. Edizioni Gruppo Abele, Torino
2002;Fare memoria. Per non dimenticare e per capire;EditorePacini Fazzi;
2002; Rita Borsellino - Il sorriso di Paolo EdiARGO Ragusa, 2005
Tra i riconoscimenti più significativi che le sono stati assegnati quello che ogni
anno il periodico carcerario “Nonsolochiacchiere” di Rebibbia assegna a chi si
è particolarmente impegnato per il miglioramento del sistema della giustizia. 
Rita Borsellino è inoltre presidente dell’associazione Piera Cutino – guarire
dalla talessamia Onlus con sede a Palermo. L’associazione ha tra i propri obiet-
tivi fondanti quello di migliorare l’assistenza ai pazienti affetti da emoglobino-
patie; rendere più agevole il soggiorno dei familiari; potenziare la ricerca
scientifica nel settore della Terapia genica e del Trapianto in utero; dar vita ad
un padiglione ex novo in grado di ospitare per intero i locali della Divisione di
Ematologia II con Talassemia dell’Ospedale “V. Cervello” di Palermo; realiz-
zare un Polo di eccellenza per la ricerca con nuove apparecchiature di laborato-
rio, introducendo nuovi ricercatori e sviluppando gli attuali contatti con
Università e laboratori Internazionali. 

L’intervista alla Sig.ra Borsellino era stata pensata per il
numero di fine anno.

Tutta una serie di impegni e di contrattempi hanno
impedio che così fosse. 

Ma l’importante era che potessimo averla ospite delle
nostre pagine come testimone di un impegno politico, civi-
le, sociale, infaticabile in una realtà di cui nella sua pelle
Rita Borsellino porta i segni del dolore e della sofferenza,
della perdita di persone care e amiche stroncate da una inu-
mana e barbara violenza.

Ma di cui esalta con le sue azioni anche l’immensa forza
che ll’onestà e la volontà di riscattare una comunità dall’on-
ta dell’infamia di cui la criminalità organizzata la macchia
avviluppandola in una rete di vincoli che ne limitano la cre-

scita e lo sviluppo.
Una donna forte e coraggiosa.
Che ha avuto il “coraggio” di lanciarsi in una nuova,

non facile sfida quale quella del governo della sua Regione
Rita Borsellino è stata a Nardò dove, dice, ha persone

amiche che stima e cui è legata da sentimenti di affetto.
Ci auguriamo che possa tornare ancora nella nostra

Città da Presidente della Regione Sicilia.
Saremo lieti di averla ancora nostra ospite in uno spazio

più ampiamente articolato e ricco di spunti di conversazio-
ne di quanto l’avarizia di questo tempo non abbia concesso.

Un sincero ringraziamento a Angelo Corvo per la sua
sempre attenta, intelligente e cordiale collaborazione.

Dott.ssa Borsellino Gian Antonio
Stella sul Corriere della Sera
,dopo le primarie svoltesi in
Sicilia e da Lei stravinte su
Lettieri, scrive: “ Saranno uno
scontro imperdibile, le prossime
elezioni siciliane. La sfida sarà
tra Totò Cuffaro e Rita
Borsellino. Uno scontro frontale.
Tra due concezioni della politica,
della vita, della legalità e dell’ille-
galità. Ma soprattutto tra due
concezioni della Sicilia:”
E’ così ?

“ Credo che le parole di Gian
Antonio Stella siano molto forti,
ma esprimono un concetto giusto.
Non si può e non si deve ridurre il
concetto di politica a quello di
SCONTRO, mam la situazione in
Sicilia e anche in Italia si è talmen-
te imbarbarita che si ha la sensazio-
ne che il confronto non basti più.
E’’un problema di idee e di com-
portamenti, di scelte che condizio-
nano la vita “

Tra le varie anime del
CentroSinistra sembra esserci un
po’ tr oppa litigiosità. Riuscirà a
farle andare d’accordo?

“La litigiosità è dovuta alle diversi-
tà che esistono tra i tanti partiti che

compongono la coalizione.
All’interno della stessa Unione
sono tante e grandi. Ma i valori di
base che hanno determinato questa
alleanza ci sono e sono comuni . E’
su questi che bisogna puntare e fare
leva per valorizzare e mettere al
centro le cose che uniscono. Se riu-
sciremo a far questo, le diversità
diventeranno un arricchimento non
un ostacolo.”

Mafia. Non è mafia anche il mal-
governo, la mala amministrazio-
ne?

“ La mala amministrazione, il mal-
governo, sono la negazione della
politica intesa  come deve essere )
come il più grande servizio da ren-
dere alla società. Non è solo mafia,
ma spesso purtroppo lo è, fino a
identificarsi con certa politica. “

Il Sindaco di Bologna, Sergio
Cofferati, sta conducendo una
battaglia politica che vuole ripor-
tare al centro dell’attenzione il
concetto di legalità nelle sua più
ampia accezione. Lei è d’accor-
do?

“ Il Sindaco di Bologna ha espresso
un concetto di legalità assoluta-
mente condivisibile. Le regole

vanno rispettate da Tutti. Ma pro-
prio per questo bisogna mettere
tutti nelle condizioni di rispettarle,
garantendo i diritti fondamentali e
irrinunciabili delle persone. A que-
sto non servono gli eccessi. L’ uso
dei manganelli o comunque la vio-
lenza non sono giustificabili.”

Lei è stata graditissima ospite
della nostra Città. Che ricordo
ha di Nardò?

“ Amo la Puglia e i pugliesi che
sento vicini e simili a me. In parti-
colare a Nardò ho conosciuto per-
sone alle quali oggi mi legano pro-
fondi rapporti di amicizia.
Insomma a Nardò mi sento a casa e
amata”

Non ha timore e non Le pesa la
sensazione che possa divenire
“un santino o un’icona dell’anti-
mafia”?

“ No, non mi pesa. Ma la sento
come una grande responsabilità. E
soprattutto vorrei non essere consi-
derata una icona, ma quello che
sono : UNAPERSONACHE HA
FATTO DELLE SCELTE E CHE
CERCA DI PORTARLE AVANTI
CON COERENZA ANCHE E
SPESSO IN MEZZO A GRANDI
DIFFICOLTA’. ”

“La mala amministrazione, il
malgoverno, sono la negazione
della politica”

Intervista a Rita
BORSELLINO

Chi è Rita Borsellino



Union 3: arrogante l’atteggiamento
dell’Amministrazione di Nardò

Che i rapporti tra Nardò ed i comuni limitrofi, in questi ultimi anni, e preci-
samente da quando governa il centrosinistra, si siano logorati è una realtà incon-
futabile.

L’opportunità di potersi dotare di un pezzo di costa, la scarsa qualità dei ser-
vizi e delle infrastrutture assicurate nelle marine neretine e condivise nel perio-
do estivo, l’indifferenza dell’Amministrazione Comunale di Nardò alle richie-
ste avanzate a tal proposito sono fra i motivi che hanno spinto gli amministra-
tori di alcuni paesi vicini a porre problemi di feudo e di confini. Di fronte alle
richieste di dialogo venute dai sindaci di questi comuni, Nardò, invece di inter-
rogarsi sulle ragioni di certe prese di posizione e di chiedersi che cosa stesse
succedendo, dichiara pubblicamente, non attraverso il Sindaco, ma attraverso il
segretario di un partito di maggioranza e l’assessore di riferimento, che non
intende entrare a far parte dell’Union 3 e che vuole singolarmente presentare i
progetti e le iniziative da realizzare sul proprio territorio.

Addirittura il Sindaco diserta l’incontro fissato, nei giorni scorsi, con gli
altri primi cittadini dell’Unione e si reca, invece, nella sede della Pro Loco di
Boncore, dove torna a promettere ai presenti attenzione ed impegni per la fra-
zione.

Dopo quattro anni di illusioni e di promesse non mantenute, tenta di placa-
re gli animi degli abitanti assicurando la realizzazione degli stessi interventi e
delle stesse iniziative
annunciate nella cam-
pagna elettorale del
2002 e che, finora,
non sono ancora state
realizzate.

A parte la figurac-
cia fatta fare alla città,
pare evidente che il
governo del territorio
per il centrosinistra è
qualcosa che non
merita attenzione. Ci
saremmo aspettati
sulla base di prece-
denti vincoli che ci
legano a Veglie,
Leverano, Copertino,
Porto Cesareo,
Carmiano (in partico-
lare il distretto sanita-
rio, il Consorzio dei
Comuni di Terra
d’Arneo, l’area mari-
na protetta , lo
Sportello Unico delle
Attività Produttive –
che proprio per effetto
di queste controversie
rischia di chiudere),
oltre a ragioni antro-
pologiche, sociali ed
economiche, che non
si sbattesse la porta in
faccia a chi, forse anche maldestramente, tenta di trattare su temi e problemati-
che che riguardano l’intero bacino territoriale. 

Al contrario, sarebbe stata auspicabile la pronta disponibilità al dialogo ed
al confronto per discutere, in maniera sinergica, le urgenze, le opportunità, gli
interventi da portare a compimento tutti insieme.

Il governo del territorio non può essere gestito singolarmente, alla luce delle
nuove disposizioni di legge e delle provvidenze economiche messe a disposi-
zione delle unioni fra comuni. 

Non si può ragionare con i paraocchi senza guardarsi intorno, ignorando le
risorse e le peculiarità di ogni città. La gestione del territorio deve essere rea-
lizzata attraverso un franco ma leale confronto e non fuggendo dalle proprie
responsabilità.

Gli accordi buoni si raggiungono non con l’arroganza e la presunzione, ma
quando si concertano obiettivi, strategie e strumenti con gli altri.

Ragionando diversamente, si rischia di rimanere soli e di essere messi
all’angolo. Sostanzialmente di rimanere indietro.

On. Gregorio Dell’Anna

Non sappiamo in quanti abbiano avuto modo di conoscere il “magazine”
dell’Amministrazione Comunale di Nardò, cui è stato affibbiata con scarso senso
dell’umorismo la testata “ViviNardò”.

Da quello che ci risulta non tantii. 
Pare che, secondo quanto previsto nell’appalto di stampa, lo stampatore doves-

se provvedere alla diffusione delle 11mila copie tirate.
Più o meno una per nucleo familiare.
Più meno che più... Ma così non sarebbe stato, costringendo il Comune ad affi -

dare un ulteriore incarico ad agenzia specializzata per la diffusione capillare della
patinata rivista.

E comunque, tutto sommato sono stati fortunati coloro i quali non l’hanno
ricevuta perchè si sono risparmiati l’occasione di una sonora incazzatura per le
turlupinature che sono propinate in un giornale tanto vuoto di contenuti quanto
falso nelle testimonianze di buona amministrazione presunta.

La verità è che anche quest’ennesima prova di spreco di pubblico denaro, per-
chè non informa e non da conto vero delle cose dell’amministrazione, ma piutto-

sto, è una vetrina di
facciata per pochi inti-
mi, conferma che lorsi-
gnori intendono la cosa
pubblica come cosa
loro.

Tanto loro che per-
fino le parole degli
articoli pubblicati sul
citato giornaletto di
Vaglio & C sono “pro-
prietà riservata”, vale a
dire coperti dal diritto
d’autore e dunque irri-
producibili quasi fos-
sero opere di un inge-
gno originale da pro-
teggere nell’interesse
della comunità dal pla-
gio e dall’appropria-
zione indebita!

Roba da non cre-
derci e da restare alli-
biti soprattutto in
tempi che hanno nella
circolazione e nella
diffusione dell’infor-
mazione una risorsa
strategica e una ric-
chezza da valorizzare e
da incoraggiare.

E invece non, vale,
in questa terra in cui gli
epigoni di un borboni-
smo senza confinii sto-

rici e politici si esaltano nel gusto della banalità di citazioni di cui neanche capi-
scono il senso.

In questo numero pubblichiamo una breve intervista con Rita Borsellino.
Chi avrà voglia di visitare il sito Web della candidata alla Presidenza della

Regione Sicilia troverà un invito, quasi un’esortazione a diffondere e a replicare
quanto contenuto nelle pagine del punto di contatto telematico che la sig.ra
Borsellino ha attivato per rendere ancora più diretto e intenso il rapporto dialetti-
co con il suo popolo, con quella che sente la sua gente.

Una dimensione politica, civile, culturale tuttaffatto diversa.
Una lezione di stile e di democrazia tutta da imparare per chi, invece ha fatto

di tutto, in questi anni per rendere la casa comunale sempre più impenetrabile e
opaca, che ha fatto di tutto per dividere una comunità piuttosto che unirla, crean-
do e determinando spinte “secessioniste” che altro non nascondono e testimonia-
no la delusione per il fallimento di un progetto e di un programma rimasto sulla
carta.

Quello che continua a sorprendere è come Rifondazione Comunista continui
ad accettare tutto questo sfascio e come non si accorga come e quanto questa
Amministrazione continui a tenerla sull’uscio di casa gettandole, per meri fini
elettoralistici, di tanto in tanto qualche “osso”, peraltro già spolpato.

Ma così vanno le cose in un paese periferia delle periferie.
Tra un mese o poco più si andrà a votare.
E saranno in tanti tra quelli che abitano Palazzo personè a bussare alle nostre

porte.
Ma sarà il caso di aprir loro la porta ?

LL’Editoriale’Editoriale Politica e territorio

La Disunione
Il fallimento della politica
del centrosinistra

Non saranno stati molti ad
appassionarsi in questi giorni alle
vicende dell'Union 3 eppure quel-
lo che si è svolto, con concitata
successione di interventi, è stato
pur nella approssimazione dei
temi sovrastati dai toni polemici e
rivolti soprattutto nel "gioco" della
politica a mettere in difficoltà l'av-
versario, un momento importante
della vita politica e amministrativa
della nostra realtà comunale.

Quello di cui in realtà si è
discusso, aldilà degli egoismi par-
ticolari e dei campanilismi sempre
in agguato è stato di come mette-
re in comune risorse che allo stato
sono sono male utilizzate, soprat-
tutto quelle costiere e di parte
importante dell'entroterra.

Di come coordinare sforzi e
impegni in una prospettiva poltica
certo difficile da pensare e ancor
più da realizzare, ma che è l'unica
vera sfida del domani in una corsa
a risorse sempre più scarse nello
spazio sempre più affollato del
localismo competitivo.

E invece L'Amministrazione
Comunale di Nardò ha perso
un'altra occasione importante per
cercare di porsi quale leader di un
territorio di cui amministra, ma sol-
tanto formalmente, i destini.

Non è la prima volta che spinte
centrifughe si manifestano con
forti tensioni a distaccarsi da un
Comune che non ha strategie nè
politiche serie di governo del terri-
torio.

E' successo due anni fa, in
maniera violenta, con Sant'isidoro
quando migliaia di residenti rima-
sero senz'acqua.

In questi giorni la vicenda
dell'Unione 3 e la protesta di
S.Maria ripropongono con grave
preoccupazione il deficit di demo-
crazia partecipativa della politica
della Giunta Vaglio.

L'Amministrazione oggi si dice
disposta ad ascoltare le richieste
dei residenti di Santa Maria al
Bagno. 

Ma dimentica che dal 2002
Nardò si è dotata di cinque consi-
gli di quartiere, fra cui quello delle
Marine, proprio per accorciare le
distanze istituzionali fra i cittadini e
chi governa. 

Il consiglio di Quartiere Marine
ha sempre svolto il proprio compi-
to segnalando le numerose esi-
genze ed emergenze delle località
di competenza. Le delibere, adot-
tate ed inoltrate ai vertici comuna-
li, testimoniano l'operato dinami-
co, svolto in questo senso. 

Se l'Amministrazione avesse
posto la dovuta attenzione alle
problematiche di volta in volta sol-
levate - come, per esempio, la
soppressione dei collegamenti fra
la frazione e la città, il randagi-
smo, il miglioramento del servizio
di raccolta e smaltimento rifiuti, il
potenziamento della presenza
della polizia municipale durante
tutto l'anno, l'arredo urbano, la
creazione di strutture sportive e
ricreative per i giovani, la viabilità,  

AAVVISOVVISO
In occasione delle prossime
elezioni politiche  del 9.4.06
LaVocediNardò ospiterà sp azi
elettorali. Per informazioni
rivolgersi allo 0833 571084
Tipografia Biesse

l'adeguata collocazione del lmerca-
to settimanale, a protesta avrebbe
avuto un diverso carattere e un
comitato spontaneo di cittadini non
sarebbe sorto a reclamarne a gran
voce la soluzione.

Non servono e non bastano le
parate in grande uniforme dei
Consigli Comunali aperti o le per-
formance a suon di carica delle
forze di cavalleria in grande spolve-
ro a tenere contenti gli abitanti delle
"frazioni".

Ora, di fronte alle proteste e alle
richieste si apre addirittura il merca-
to dei porti turistici.

Come dire il territorio al miglior
offerente pur di tappare la bocca e
cercare di riempire la pancia ai più.

Ma non si risolvono così i pro-
blemi di un grande centro come
Nardò.

E Vaglio, in chiusura del suo
secondo mandato da Sindaco, si
conferma sempre più da leader
della DisUnione.



Secessione si, secessione no ,secessione ni.? 
Il Comitato Pro S. Maria al Bagno come la

Lega e il suo più autorevole rappresentante come
Bossi? 

Suvvia signori siamo seri. Nessuno si è mai
sognato di chiedere l’autonomia di S. Maria al
Bagno , tantomeno i rappresentanti del Comitato e
i residenti che affollavano la sala delle Quattro
Colonne la sera del 18 febbraio. 

E se mai qualcuno avesse avuto dubbi baste-
rebbero le parole di Don Antonio Giuri parroco di
S. Maria a fugarli. 

Don Antonio ,da buon pastore, in
quell’incontro ha pronunciato parole
ferme. 

Ha invitato tutti ad avere fiducia
nelle istituzioni e ha invitato le istituzio-
ni ad ascoltare i cittadini. 

Un messaggio chiaro e totalmente
condivisibile, aggiungiamo noi. 

Se qualcuno ha detto o scritto che il
Comitato Pro S. Maria vuole la secessio-
ne o è in malafede o non capisce più di
tanto o peggio ancora tutte e due le cose.  

Certo è che le dichiarazioni di
Giovannino Dell’Anna  portavoce del
Comitato Pro S. Maria hanno scatenato
un bel putiferio, animando l’asfittica vita
politica neritina.. Ma cosa ha detto di
così sconvolgente il Comitato per bocca
del suo portavoce? 

Niente di nuovo innanzitutto. Ha
ribadito che i residenti di S. Maria al
Bagno sono stufi di sentirsi abbandonati
dalla Amministrazione Comunale,  ha
evidenziato come problemi annosi e
banali come la viabilità, i parcheggi, la
riqualificazione dell’area Quattro
Colonne, i collegamenti con Nardò  non
fossero stati affrontati e risolti. 

Accanto a questi invitava
l’Amministrazione a voler chiarire defi-
nitivamente la scelta del sito dove far
sorgere un eventuale porto e a completa-
re la fognatura i cui lavori   iniziati tar-
dano ad essere portati a compimento. 

Nel portare , tramite i quotidiani
locali, all’attenzione di tutti i cittadini le
problematiche della frazione più popolo-
sa della nostra Città e nell’invitare il
Sindaco a un confronto pubblico veniva-
no utilizzati toni e parole un po’“ colori-
te”. 

Un Sindaco e una Amministrazione
attenta ai problemi della Città avrebbero
risposto in modo pacato e anche duro alle
provocazioni verbali ma non avrebbero
rifiutato il confronto. 

Il Sindaco Vaglio e la sua maggioran-
za  hanno preferito ,invece, “ fare gli
offesi” e rifuggire il confronto. Ancora
una volta!!!

L’incontro dibattito si è svolto ugual-
mente, in un clima di grande serenità e
cordialità. 

La discussione è stata accesa ma cor-
retta. A fare gli onori di casa , in una sala
gremita, il rappresentante del Comitato
Giovannino Dell’Anna. 

Il quale ha pacatamente spiegato i motivi delle
esternazioni sulla stampa ribadendo con forza che
i residenti chiedono la soluzione di problemi risol-
vibili in tempi brevi quali la viabilità, i parcheggi,
lo spostamento dell’area mercatale, i collegamen-
ti con Nardò 

Ha chiesto risposte chiare sull’identificazione
del sito per il porto e il completamento della
fognatura. Si è ovviamente rammaricato per l’as-
senza del Sindaco e dei rappresentanti delle forze
politiche di maggioranza che, fatta eccezione per
Natalizio e Siciliano di Città Nuova erano com-
pletamente assenti.  

Giovannino Dell’Anna ribadiva con toni forti
che l’idea di una possibile autonomia di S.Maria
al Bagno da Nardò era solo una provocazione e
che altre interpretazioni erano in assoluta malafe-
de. 

Erano presenti al dibattito Giuseppe Fracella

di Alleanza Nazionale, Lorella Cavalera della
CDL, Antonio Dell’Anna Presidente del quartiere
marine di Forza Italia, a discussione iniziata giun-
geva anche l’On. Rino Dell’Anna di Forza Italia. 

A cercare di spiegare gli intendimenti ci pro-
vava Mino Natalizio, assessore all’urbanistica, il
quale elencava una serie di atti che a suo dire
l’amministrazione aveva messo in essere o inten-
deva porre in essere per rispondere alle esigenze
dei residenti in S. Maria.  

Natalizio affermava , inoltre, che

l ’ A m m i n i s t r a z i o n e
Comunale stava predispo-
nendo i bandi per gare di
ben  due porti turistici uno a
S. Maria al Bagno e uno a S.
Isidoro. 

Sì signori, avete capito
bene ,l’Amministrazione per
bocca dell’Assessore
Natalizio vuol fare non uno
ma due porti. Seguivano gli
interventi di Fracella ,
Cavalera, Dell’Anna che pur
con accenti diversi eviden-
ziavano l’assenza di proget-
tualità e sensibilità da parte
dell’attuale amministrazio-
ne. 

Particolarmente duro
l’intervento di Fracella che

evidenziava le contraddizioni nelle quali era
incorso Natalizio e sosteneva che la giunta Vaglio
avesse già deciso di far sorgere il porto a S.
Isidoro per motivi estranei a un serio e attento stu-
dio del territorio e legati alla presenza di insedia-
menti turistici privati in quella zona. 

Argomento che scatenava l’ira di Siciliano.
Siciliano nel rispondere a Fracella entrava in rotta
di collisione con il suo stesso Assessore. Infatti
Siciliano, coordinatore di Città Nuova, affermava
che si sarebbe fatto un solo porto e che si sarebbe

fatto a S. Maria. Controreplica
di Natalizio, evidentemente
seccato, che smentiva a sua
volta Siciliano. Un siparietto
sicuramente divertente, ma
altrettanto preoccupante per la
faciloneria con la quale
Siciliano e Natalizio affrontano
argomenti così seri e importan-
ti. Non volendo credere che in
simili comportamenti vi sia
malafede…….

Da registrare gli interventi
della Sig.ra Micali e di Marco
Pisacane che con evidente
commozione , nel rivendicare il
loro orgoglio di residenti in S.
Maria, chiedevano rispetto e
attenzione per le loro proposte,
chiedevano di non essere consi-

derati come cittadini di serie B, chiedevano che il
Sindaco mantenesse gli impegni presi..

L’incontro si concludeva con l’impegno
dell’Assessore Natalizio a riferire al Sindaco e
giunta sui risultati dell’incontro.

Ritengo doveroso ,a margine di queste note
sicuramente non esaustive, fare alcune conside-
razioni sull’incontro svoltosi a S. Maria al
Bagno su iniziativa del Comitato Pro S. Maria al
quale ho partecipato come cittadino di Nardò

interessato ai problemi della sua Città.
La sensazione che ho provato è stata di
grande e profonda amarezza.
Amarezza nel vedere, sentire nostri
concittadini delusi e feriti nei loro sen-
timenti. Amarezza nel constatare che vi
sono nostri concittadini, e non solo
quelli di S. Maria ma anche quelli di
Boncore; che non si sentono più rap-
presentati dalle istituzioni tanto da
rivendicare con orgoglio il loro “essere
di S. Maria al Bagno”o di “ Boncore”.
Amarezza nel constatare l’assenza delle
istituzioni .

Non so se l’Assessore Natalizio
fosse in rappresentanza del Sindaco.
Natalizio non lo ha chiarito. Natalizio
ha anche affermato che
l’Amministrazione Comunale, della
quale fa parte, intende perseguire la
realizzazione di ben due porti. E’la
prima volta che sentiamo questa noti-
zia: è una boutade o corrisponde a real-
tà? Il Sindaco dovrebbe chiarire.
Natalizio e Siciliano hanno affermato
che vi era stato un difetto di comunica-
zione tra Amministrazione e Comitato.
Scherzano lor signori? Dimenticano
che la loro maggioranza sborsa altre
5000 euro al mese per un addetto stam-
pa e un comunicatore in Staff?
Siciliano, coordinatore di  Città Nuova
movimento politico di riferimento di
Natalizio, ha nel corso del suo interven-
to affermato il contrario di quanto detto
dall’Assessore Natalizio. Ha affermato
che si farà un solo porto e a S. Maria.
E’ il suo solito modo di giocare su più
tavoli e con più mazzi di carte? Certo
non ci ha fatto una bella figura, anche
perché nel corso della serata è stato sbu-
giardato dai residenti di S. Maria che
hanno evidenziato la sua doppiezza
politica. 

Amarezza nel constatare l’inesisten-
za non solo del Sindaco, ma anche della
sua maggioranza. Mi chiedo e chiedo :
dov’erano i DS, I Socialisti della Rosa
nel Pugno e la Margherita? E’ questo il
modo con il quale le forze politiche di
SINISTRA affrontano i problemi dei
loro concittadini? Possibile che si abbia
paura del confronto?

Devo dare atto ai consiglieri
Fracella, Cavalera, all’On. Dell’Anna
di essere stati presenti e aver portato il
loro contributo di idee. La loro presenza

e l’assenza dei partiti della Sinistra accresce la
mia amarezza.  

Ho conosciuto nell’occasione Giovannino
Dell’Anna, non mi sembra né un secessionista
né un rivoltoso; ho conosciuto altri residenti di
S. Maria e ho rivisto con piacere altri che non
vedevo da tempo. Non mi sembrano dei pericoli
pubblici ,credo siano persone stanche di essere
prese per i fondelli , persone che hanno perso o
stanno perdendo fiducia nelle istituzioni. Al pari
di quelli di Boncore. 

E’ il fallimento della politica, di questa politi-
ca. E’ il fallimento della politica dei Siciliano,
dei Vaglio, della Manieri, dei Russo.

Parafrasando lo slogan di Prodi per le pros-
sime politiche che recita : “ Per il bene
dell’It alia” diciamo : “ Per il bene di Nardò”
andatevene a casa!

( L.T.)

SS.Maria al Bagno
Secessione si, secessione no ,secessione ni.?Secessione si, secessione no ,secessione ni.?



“ POTRETE INGANNARE TUTTI PER
UN PO’, POTRETE INGANNARE QUALCU-
NO PER SEMPRE, MA NON POTRETE
INGANNARE TUTTI PER SEMPRE.
(Abramo Lincoln)

Grande scalpore , nel mese di gennaio, ha suscitato l’affissio-
ne di un cartello in un bar neritino con la scritta : “ vietato ai
gay”. Non entriamo nel merito della vicenda ampiamente trat-
tata in tutte le sedi  e in tutte le salse. Forse sarebbe stato più
opportuno come si suol dire “ non dare troppo brodo” e evitare
pubblicità gratuita al personaggio autore dell’insulsa trovata.
Ripor tiamo , invece, alcuni brani di un articolo apparso sulla
Gazzetta del Mezzogiorno del 19 gennaio a firma di uno degli
“enfant pr odige” della politica neritina. Il coordinator e della
segreteria politica nazionale dei Giovani Popolari UDEUR
Antonio Romeo asserisce riferendosi al cartello : “ Gesto da
condannare senza esitazioni………. Occorre che questa città si
desti dal profondo sonno in cui langue che non è il sonno delle
parole, ma il sonno della ragione e sviluppi maggiormente le
politiche legate alla cultura, alla solidarietà e al sociale che spes-
so sono sinonimo di crescita. Devo constatare a malincuore
quanto esse siano, oggi, totalmente assenti……….. La realtà di
oggi è che Nardò non vive, arranca……….. ”

Parole assolutamente condivisibili. Solo ci attanaglia un dub-
bio : chi è Antonio Romeo?

Antonio Romeo dimentica di essere esponente, addirittura
nazionale, di un partito che è parte integrante della maggioranza
che governa Nardò? Romeo Antonio dimen-
tica che la politica attuata
dall’Amministrazione Vaglio è quella attuata
e condivisa dal suo partito? Antonio Romeo
dimentica , quando parla del “ gusto di rias-
saporare la piazza”, che le fallimentari e
penose manifestazioni organizzate in “piaz-
za” sono state organizzate e gestite
dall’Assessorato al Turismo e Spettacolo
retto da un esponente dell’UDEUR? Romeo
Antonio dimentica che se Nardò, come egli
stesso afferma, non ha una politica cultura-
le, se non ha una politica sociale è anche
responsabilità dell’UDEUR e quindi sua?

Quando la finirete di parlare con lingua
bifor cuta?

“ LE MENTI SONO COME
I PARACADUTE: FUNZIO-
NANO SOLTANTO QUANDO
SONO APERTE:”      (
Anonimo)

“ A mio modo di vedere è mortificante
assistere ad una così scarsa partecipazione
di cittadini nei consessi in cui si discutono
problemi che interessano la collettività. Ciò
evidenzia la scarsa fiducia e la poca credi-
bilità che le istituzioni e la politica in gene-
re producono verso i cittadini” 

Autor e di questa esternazione riportata
su “ Vivi Nardò” periodico
dell’Amministrazione Comunale è Roberto
Russo attuale Presidente del Consiglio
Comunale.

Non c’è che dire ha una bella faccia
tosta a dissertare sulla scarsa credibilità
della politica e delle istituzioni. Ha già
dimenticato come  e perché è stato eletto
Presidente del Consiglio? Ha già dimenti-
cato che è stato eletto con soli 10 voti, cioè
non è stato votato nemmeno dalla sua stes-
sa maggioranza? Persone con maggiore
dignità non avrebbero accettato l’incarico.
Forse egregio Presidente sono anche com-
portamenti come i suoi che allontanano i
cittadini dalla politica e dalle istituzioni!!!!

Quanto a faccia tosta non è da meno di
Russo Roberto la consigliera della Rosa nel
Pugno Mirella Bianco. La Bianco sempre
su ViviNardò afferma a proposito dell’atti-
vità amministrativa : “Nonostante le criti -
che ritengo che sia stata un’esperienza
positiva perché all’insegna del confronto,
della trasparenza e di risposte concrete alla
città e ai problemi delle famiglie. Si sta
lavorando, e lo SDI è vigile, perportare a
compimento il programma definito dal
Sindaco Vaglio”, ma non finisce qui. Alla

domanda : “ Di cosa si ritiene maggiormente soddisfatta ?”
risponde : “ Qualsiasi problema è stato sempre affr ontato e con-
diviso all’interno del mio gruppo e del mio partito”.  

Ma di quali risposte concrete parla? In che modo lo SDI è
vigile? Nella spartizione delle convenzioni?

Quali e quante proposte sono state avanzate in Consiglio
Comunale dagli Sdiini, oggi Rosini?

Ancora quando mai i problemi sono stati affr ontati nella

sede nel partito? Forse scambia persede di partito qualche
segreteria .Quando mai hanno avuto autonomia decisionale? Se
per ogni banale decisione o comunicato stampa si sprecavano le
telefonate per ricevere ordini!!! Ha la memoria così corta la
Consigliera Bianco?

“C’E’ DI CHE DIVERTIRSI A FARE
L’IMPOSSIBILE” (
Walt Disney)

Eravamo stati facili profeti quando, in uno dei numeri scor-
si , avevamo affermato che in occasione delle elezioni politiche i
“ socialisti” dello SDI oggi Rosa nel Pugno avrebbero messo in
cantiere una serie di iniziative volte a cercare di assicurare con-
sensi elettorali. Non ci sbagliavamo. Mentre in occasioni delle
regionali la campagna elettorale era stata  condotta con un solo
manifesto,  oggi che è candidata la senatrice superassessora i
soldi si sprecano. Hanno cominciato con un manifesto  di augu-
ri a Natale. Cosa mai fatta e comunque gli auguri mica erano
dello SDI. No. Erano solo della senatrice superassessora. Sono
ricominciati gli incontri delle “ donne socialiste” , è stato orga-
nizzato un convegno pubblicizzato con megamanifesti, un altro
si terrà sul barocco. I fuochi d’artificio li vedr ete in occasione
della Festa della Donna ,che come è noto si festeggia ogni 5 anni,
in occasione delle elezioni politiche appunto. Perfor tuna che in
questa tornata elettorale i Socialisti, probabilmente, potranno
riconoscersi nei Socialisti Autonomisti. Ma male che vada
potranno comunque votare a sinistra senza doversi turare il

naso. 
Almeno una cosa buona questa legge elet-

torale ce la consente:
A proposito di “ socialisti” che fine ha fatto

il “ socialista duro e puro delle Murge?”. 

“Di Bit in peggio”
Di Bit in flop. Al peggio non c’è mai fine.

Lo scorso anno il nostro Comune rimediò alla
Bit ,la borsa italiana del turismo , una figurac-
cia . Come molti ricorderanno il Comune
aveva prenotato uno stand che non esisteva.
Dobbiamo ammettere che nonostante tutto
l’allora Assessore al Turismo Caputo fece
buon viso a cattiva sorte si rimboccò le mani-
che e coadiuvato dagli operatori
dell’Assessorato assicurò una quasi dignitosa
presenza del nostro Comune. E al ritorno non
sborsò una lira perl’inesistente stand. 

Quest’anno niente stand, niente operatori
e……… A rappr esentare Nardò BitMan  ovve-
ro l’Assessore al Turismo Giuseppe Romeo. Il
nostro agente segreto in missione altrettanto
segreta alla Bit ci riferisce che il nostro
Comune era in missione supersegretissima,
visto che di materiale pubblicitario se ne è
visto veramente poco. Ci riferisce di una guida
sconclusionata e di calendari preparati peral-
tr o dall’Assessorato all’Agricoltura. Per il
resto NISBA: 

E si che ci risulta che il Comune avrebbe
versato circa 2000 euro al CTS un centro ema-
nazione della Provincia per stampa cartoline,
totem , trasporto materiale pubblicitario ( ma
quale?), etc. etc. 

E ancora non ci spieghiamo come mai nel
2003 e 2004 , con assessore provinciale
Porpora, e non la neritina senatrice superas-
sessora il Comune non sborsò una lira peril
trasporto del materiale e Nardò comparve su
tutte le pubblicazioni della Provincia e della
Regione.  Già come mai? 

Inoltr e, sempre il nostro agente segreto
,riferisce di uno “ sciccoso “ spazio allestito
dalle Camere di Commercio delle tre Province
del Grande Salento perla degustazione di vini
e  prodotti tipici. Ovviamente i vini e i prodot-
ti neritini non erano pr esenti!!!!

A che serve partecipare a fiere internazio-
nali e non se non si la più pallida idea di cosa
voglia dire “ fare turismo?”

BitMan e BitWoman hanno colpito ancora.
Ma che volete fare.  SO’ RAGAZZI I I I I

I . Alla pr ossima con le mirabolanti avventure
dei nostri supereroi.

“ IL SOLO FALLIMENT O CONSISTE
NEL NON TENTARE PIU’”

(
Elbert. Hubbard)

C o m u n e  N e w sC o m u n e  N e w s
“La realtà di oggi è che
Nardò non vive, arran -
ca...”

Antonio Romeo

Roberto Russo e Mirella Bianco Di Russo in Bianco 
ovvero di Bianco in
Russo non si finisce mai
di imp arare



Come ha vissuto questo
primo anno di esperienza da
C o n s i g l i e re R e g i o n a l e .  
Come vive la politica chi
viene da un mondo abituato
alla rapidità delle 
decisioni, alla necessità di
trasparenza e semplificazio-
ne ?

Con la serenità di chi ha accet-
tato di misurarsi con un impe-
gno nuovo. Lo spirito che mi
ha animato, e che tuttora mi
muove, è quello di chi ha deci-
so di mettere a disposizione
della coalizione oggi al gover-
no la propria esperienza pro-
fessionale, il proprio patrimo-
nio relazionale, la propria
competenza nell’ambito eco-
nomico imprenditoriale da cui
proviene, nell’intento di con-
tribuire a superare il delicato
momento storico che vive
l’economia salentina e che
rappresenta uno dei punti di
maggiore criticità di questa
stagione pugliese. 
Ma mi sono avvicinato a que-
sta nuova esperienza anche
con una grande umiltà e,

soprattutto in questi miei
primi dieci mesi, con un
approccio tipico allo “appren-
distato” volendo, e dovendo,
conoscere, di più e meglio, le
caratteristiche organizzative e
funzionali di una macchina
immensa quale quella del-
l’amministrazione regionale.  

In che modo la maggioranza
che regge la Regione Puglia
ha saputo gestire il 
vantaggio numerico che la
legge elettorale attribuisce a
chi vince ?

Nell’unico modo con cui si
poteva gestire e, cioè, con la
consapevolezza di poter inter-
pretare un’azione di governo
in una logica di stabilità
amministrativa e di governa-
bilità. 
Semmai c’è un altro aspetto
che mi preme sottolineare e
cioè la principale caratteristica

di questa maggioranza che è
rappresentata dalla ricchezza
della presenza di un insieme
di valori culturali che hanno
certamente radici e valori
diversi ma che possono rap-
presentare il vero valore
aggiunto in termini qualitativi
nella individuazione delle
soluzioni in grado di far ripar-
tire la Puglia.

Salento grande regione ?
Una velleità fuori dal tempo
o una necessità per
dare impulso a uno sviluppo
che stenta a decollare ?

Se questa progettualità strate-
gicamente importante quale
quella del Grande Salento
viene interpretata in una logi-
ca di “grande regione” è sicu-
ramente una velleità. 
Se, invece, si esce fuori dal-
l’equivoco e la si inquadra
nella logica di un grande patto
istituzionale  allora diviene
qualcosa di più interessante,
anche da un punto di vista
qualitativo, progettuale ed
istituzionale. 

Il Grande Salento  dovrà rap-
presentare l’unione delle
capacità progettuali di tre sin-
gle province che, nell’ambito
di un accordo istituzionale,
dovranno essere in grado di
promuovere sinergie vitali, di
programmare uno sviluppo
che faccia diventare comuni e
più significativi i punti di
forza dei singoli territori e
meno rilevanti e meno inci-
denti quei punti di criticità
quasi storica, quelle debolezze
che il nostro territorio appale-
sa. 
Tutto ciò si sposa bene con la
logica nuova con cui siamo
chiamati a misurarci, quella
della globalizzazione, in cui la
capacità competitiva non sarà
più tra singole unità ma tra
territori con forti specificità. 
Su questo terreno la capacità
di mettere le risorse dei singo-
li (e mi riferisco alle singole
amministrazioni provinciali) a

disposizione di un progetto
comune, facendole diventare
patrimonio comune, diventa
capacità strategica straordina-
ria, di rilevante importanza e
di netta discontinuità rispetto
al passato. 

Nardò ha vissuto e vive alcu-
ne grandi contraddizioni
dello sviluppo 
dell’intera Regione: smalti-
mento dei rifiuti solidi urba -
ni (discarica di 
castellino), ambiente e turi-
smo (Parco di
Portoselvaggio), rete di pic-
cole e medie imprese sempre
sull’orlo di una crisi annun-
ciata: che ruolo può avere 
Nardò e i “grandi” centri
della provincia di Lecce
nella costruzione del 
“grande Salento” ? 
Quanto conta un’ammini-
strazione locale efficiente ?

Indubbiamente una ammini-
strazione comunale efficiente
è determinante nella definizio-
ne di un livello accettabile di
competitività del territorio.

Non si può,
infatti, immagi-
nare un territo-
rio attrattivo se
non si registra,
anzitutto, la pre-
senza di una
m a c c h i n a
amministrativa
e burocratica in
grado di dare
risposte rapide
ed importanti da
un punto di
vista qualitati-
vo. In questo
senso, Nardò,
come anche gli
altri grandi cen-
tri della provin-
cia, dovranno
avere una fun-
zione di riferi-
mento impor-
tante nell’ambi-
to del disegno
di sviluppo ter-
ritoriale che si
andrà a conce-
pire ed imple-
mentare. Al pari
di come dovrà
essere prezioso
il ruolo delle
imprese “motri-
ci”, che dovran-

no essere messe nelle condi-
zioni migliori per promuovere
progetti di rete che investano
il territorio nelle sue potenzia-
lità ed accompagnino le picco-
le imprese sulla via dell’inno-
vazione. 
Senza voler polemizzare con
le esperienze politico-ammi-
nistrative passate, è evidente
però che le contraddizioni
attuali sono il frutto di una
scarsa attenzione con cui in
precedenza si è guardato tanto
alle esigenze quanto alle
potenzialità del territorio. Il
problema ambientale su tutti,
verso il quale c’è stata una
evidente disattenzione, con
una politica commissariale
che per dieci anni non è riusci-
ta ad interpretare le reali esi-
genze ed a mettere in campo
scelte di più lungo respiro. 

1) Consigliere, a leggere
ViviNardò la rivista pubblicata
con grande spreco di denaro
dall’Amministrazione Comunale,
sembrerebbe che
l’Amministrazione Vaglio abbia
trasformato Nardò in una metro-
poli. Si parla di grandi opere
compiute o cantierizzate, servizi
sociali all’avanguardia, di politi-
che culturali e turistiche che
avrebbero fatto conoscere Nardò
in tutta Europa, ecc. ecc. La sua
opinione?

La mia opinione, evitando inutili
strumentalizzazioni, è che la pub-
blicazione della rivista in questio-
ne sia solo il tentativo malriuscito
di questo governo cittadino di
scrollarsi di dosso, attraverso un
operazione propagandistica, l’im-
magine di un amministrazione liti-
giosa e inconcludente.
Fino a poco tempo fa, infatti, i
malcapitati cittadini di Nardò ave-
vano assistito alla fastidiosa cro-
naca quotidiana degli scontri, tutti
interni alla maggioranza, con rim-
pasti di giunta e cambi di assesso-

ri, nell’impossibile tentativo di
raggiungere un equilibrio, non
sostenuto dalle cose fatte per la
città, ma dalla ricerca di poltrone
per questo o per quel consigliere
comunale, per questo o per quel
esponente di partito.
La città è sì invasa dalla polvere
come si vuole far apparire in un
articolo delle rivista, ma non per i
cantieri aperti che nessuno, a parte
la Pretura, ha visto, ma perché
sono ancora in corso i lavori di
metanizzazione che hanno ridotto
a percorsi di guerra le strade citta-
dine, senza che vengano mai rea-
lizzati correttamente i ripristini
necessari.
Le opere completate che campeg-
giano in una pagina della rivista
sono ad eccezione del nuovo uffi -
cio anagrafe, state progettate e
finanziate da altri.
Il Teatro Comunale, la cui apertu-
ra è stata peraltro rinviata, è stato
progettato dalla precedente ammi-
nistrazione di centrodestra e finan-
ziata dalla giunta Fitto, l’edificio

scolastico di Piazza Umberto è un
opera realizzata durante la gestio-
ne del Commissario Prefettizio,
gli alloggi per anziani rientrano
nelle opere programmate e finan-
ziate dallo IACP.
Tutto il resto è un elenco di pro-
getti senza copertura finanziaria e
peraltro discutibili sotto il profilo
della priorità; ritengo infatti che la
realizzazione della pista ciclabile
Nardò – Pagani – Posto di Blocco,
sia un’opera inutile ed eccessiva-
mente dispendiosa (tre milioni di
euro), quando si potrebbe limitare
notevolmente la spesa con una
buona manutenzione e con la
costruzione dei marciapiedi.
Risorse cosi ingenti andrebbero
destinate al centro storico, ove
dopo quattro anni di centro sini-
stra, non c’è traccia dell’attenzio-
ne di questa amministrazione.
Se mai i cittadini si chiedono che
fine abbiano fatto il tanto sbandie-
rato progetto del porto turistico ed
il trasferimento del mercato setti-
manale, che peraltro è opera di
facile realizzazione.

2) Lei è stato vicesindaco nella
prima Amministrazione centrode-
stra, Vaglio. Quali differenze
nota? E’cambiata la politica, gli
uomini?

Le Amministrazioni si giudicano
per le cose fatte.
Quella Amministrazione nono-
stante fosse composta per lo più da
persone senza esperienza politica,
elette in liste civiche scaturite dal
crollo dei partiti tradizionali, si
dimostrò molto meno litigiosa e
più produttiva di quella attuale.
Numerose furono le opere effetti-
vamente realizzate.
Essa puntò soprattutto su due
emergenze che da lungo tempo
angustiavano la città, la manuten-
zione delle strade, che tutti ricor-
dano in quale degrado si trovasse-
ro a quel tempo, e l’approvazione
del P.R.G. che avvenne, dopo 15
anni di attesa, durante quella
amministrazione nel giugno del
97.
Ricordo che le numerose prescri-

zioni della Regione hanno poi
comportato lo slittamento del-
l’operatività dello strumento urba-
nistico al 2001.
In definitiva ritengo che quel
Consiglio comunale fu più interes-
sato all’interesse pubblico, a diffe-
renza di questo ove si punta più
alla visibilità personale e dei parti-
ti, così come Antonio Vaglio ebbe
allora meno condizionamenti e
dimostrò più indipendenza di giu-
dizio.

3) Il centrodestra in questi anni ha
subito numerose defezioni, non
pochi hanno cambiato casacca
optando per scelte di mera conve-
nienza politica e personale. Non
crede, comunque, che sia mancata
una forte intesa tra le varie anime
della CDL?

Preferisco stendere un velo pieto-
so sui cambiamenti di casacca che
concordo siano dovuti solo a quel-
le motivazioni.
Tutto dipende secondo me dal
fatto che la maggior parte della

classe politica di centrode-
stra sia nata e cresciuta nel
94 e quindi per due consi-
liature sia stata sempre in
maggioranza, quindi poco
abituata a fare opposizio-
ne. Da qui l’insofferenza a
svolgere un ruolo scomo-
do e apparentemente poco
gratificante.
Questa circostanza ha por-
tato molti a percorrere la
strada della connivenza
che poi è sfociata in molti
casi addirittura nel cam-
biamento di bandiera.
Se la vogliamo mettere poi
sul piano della convenien-
za personale, non credo sia
stato un buon affare farsi
coinvolgere, per chi la
fatto, in questa maggioran-
za arruffona e inconclu-
dente.
Meglio starne fuori.

4) In molti pensano che la
prossima
Amministrazione sarà
peggio della attuale e che
prevarranno le frammen-
tazioni e i personalismi.
E’ d’accordo?

Esiste senz’altro questo
pericolo laddove dovesse
verificarsi un ulteriore

indebolimento dei partiti tradizio-
nali ed il proliferare delle liste
civiche.
Queste sono infatti un fatto positi-
vo se sono portatrici di istanze dei
cittadini motivate e con contenuti
attendibili.
Se invece, come avviene nella
maggior parte dei casi le liste civi-
che sono lo strumento per afferma-
re vuoti personalismi, che altri-
menti non troverebbero spazio nei
partiti tradizionali, possono essere
solo motivo di confusione e fram-
mentazione, delle quali la politica
cittadina non ha certamente biso-
gno.

5) Nardò ha un futuro?

Preferisco non avventurarmi in
previsioni prive di elementi di
valutazione attendibili.
E’ certo però che il futuro di una
comunità dipende dagli uomini
che la compongono, non posso
pertanto che augurarmi che pre-
valgano quelli di buona volontà.

Intervista ad Ottavio Piccione 
Consigliere Comunale di Forza Italia

Al Governo della Città unaAl Governo della Città una
maggioranzamaggioranza arruffona arruffona 
e inconcludentee inconcludente

Intervist a a Dario S tefano  
Consigliere Regionale della Margherit a

Un grande accordo
per un grande

Salento



“ Quando creo le mie collezioni mi ispiro all’universo femmini-
le, penso a tutte le donne. Credo che ogni donna dovrebbe vestire in
relazione al proprio modo d’essere. L’eleganza è una dote innata che
nasce dalla sintesi tra bellezza interiore e bellezza esteriore.”. 

Inizia con
queste semplici
quanto profon-
de considera-
zioni la nostra
ch iacche ra ta
con Gianni
Calignano che
nonostante i
m o l t e p l i c i
impegni ci rice-
ve gentilmente
nel suo provvi-
sorio studio nel
centro storico. 

E’ appena
rientrato da
Mosca dove i
suoi abiti hanno
meravigliato i
moscoviti in
quello che è
stato uno degli
eventi più
importanti nel
panorama del-
l’alta moda
mondiale. 

Sette presti-
giose  “maison”
dell’alta moda
italiana hanno

presentato nella capitale russa le loro creazioni. Accanto a
Laura Biagiotti, Gai Mattiolo anche Gianni Calignano.  

“Un’esperienza stupenda dal punto di vista professionale e
umano, e anche un grande onore rappresentare la moda italia-
na nel mondo. Certo faceva un freddo  incredibile” ci dice
Gianni che appena una settimana prima aveva deliziato i nume-
rosi presenti intervenuti alla presentazione della sua collezione
di “ haute couture” a Roma. 

Nella splendida cornice del Tempio di Adriano , a fine gen-
naio, Calignano ha presentato la sua collezione . 

Una collezione che il giornalista Tony Di Corcia cosi’
descrive :  “Venti abiti che sarebbe riduttivo definire preziosi,
dal momento che la loro realizzazione ha richiesto intere gior-
nate di lavoro e la perizia di sarte e ricamatrici di grande espe-
rienza “ e prosegue ancora Di Corcia :” si poteva pensare di essere
tornati ai tempi leggendari della couture francese degli anni cin-
quanta”. 

Una collezione presentata alla stampa specializza e agli addetti
del settore, ma non mancavano esponenti del jet set quali la grande
Carla Fracci o Marina Ripa di Meana e esponenti del mondo politi-
co quali Alberto Tedesco e Lorenzo Ria con rispettive consorti.

“ Una collezione per la quale- dice Calignano - mi sono ispirato

a Gauguin non dimenticando, però, i colori e i pro-
fumi della mia terra. Una tavolozza di colori, predo-
minano il rosso ,il melanzana ,il bianco. Tessuti leg-
geri, quasi impalpabili, morbidi chiffon, georgette,
pizzi finemente ricamati  impreziositi con jais e
swarovski.”. 

La donna di Calignano è una donna raffinata,
attenta allo stile, alla qualità, ai dettagli. Una donna
che vuole esaltare la propria femminilità attraverso
l’abito che indossa. Lo stile di Gianni Calignano,
tuttavia, non forza, non impone, rispetta la femmi-
nilità e la personalità di chi indossa le sue creazio-
ni. 

La presentazione della collezione è stata anche
l’occasione per annunciare una iniziativa benefica
che Calignano, con grande sensibilità, sta portando
avanti e cioè la raccolta di fondi per la ricerca e la
cura della Sclerosi laterale amiotrofica. 

“ Ho voluto intitolare la mia collezione < Al di
là  dell’immagine> per evidenziare la mia decisione
di devolvere il venti per cento dei ricavi relativi alla
vendita delle creazioni Haute Couture in favore dei
pazienti affetti da questa rara e grave malattia che
purtroppo colpisce sempre più persone.” afferma
Gianni che continua “ non possiamo e non dobbia-
mo mai dimenticare chi soffre”.

Chiediamo a Gianni come mai continui a resta-
re a Nardò e abbia resistito alla tentazione di trasfe-
rirsi, ci risponde : “ Sono molto legato alla mia
terra, qui trovo la mia serenità, i miei spazi. Il
mondo è meno grande di quanto si possa credere. Io
sono orgoglioso del mio essere salentino, cerco di
lavorare con maestranze locali affidandomi ad abili
artigiani che esaltano con la loro professionalità le
mie creazioni. Nell’ultima collezione venivano pre-
sentati degli orecchini realizzati da un giovane
orafo neritino Francesco Primiceri. Il suo lavoro è
stato molto apprezzato. Attualmente .le mie colle-
zioni couture a porter vengono realizzate dal
Consorzio Made in Salento che raggruppa varie
aziende salentine. Il mio lavoro, il loro lavoro è
ormai conosciuto e apprezzato in tutto il mondo.
Cerco anche nelle piccole  situazioni di far emerge-
re le qualità della nostra terra. Per esempio nel light

dinner, seguito
alla mia sfilata
e tenutosi al
R e s i d e n c e
Ripetta, i miei
ospiti hanno
potuto assapo-
rare i piatti tipi-
ci della nostra
regione. ”

Dal 14 otto-
bre 1998 quan-
do al “mitico
Gilda” di Roma
presentò la sua
prima collezio-
ne a oggi di
tempo ne è pas-
sato.

Cal ignano
oggi firma
esclusive colle-
zioni di haute
couture che
vestono affa-
scinanti princi-
pesse, la sua
linea couture a
porter viene
distribuita da
Sacks Fifth
Avenue e
N e i m a n
Marcus e ven-
duta in presti-
giose boutiques
di Beverly
Hills, San
F r a n c i s c o ,
D u b a i . D a l
luglio 2004 è
direttore artisti-
co della maison
g i a p p o n e s e
Yumi Katsura.
Il suo prossimo
impegno:  la

crezione di costumi per il Teatro dell’Opera di
Bologna. E’ a pieno titolo un ambasciatore del
made in Italy, del made in Salento.

Il successo non ha cambiato Gianni Calignano,
è rimasto il ragazzo gentile e affabile di sempre. E
questa è una dote che pochi hanno. Ad maiora
Gianni.  

ProtProt agonistiagonisti

Tra Gauguin e i colori del
Salento sfilano i successi di
Gianni Calignano



I suoi
sono stati
gli occhi di
una intera
comunità.
A n t o n i o
Mazzarella,
o meglio il
c a v a l i e r e
Mazzarella,
era nato il 3
o t t o b r e
1926. Nel
1943 era già
il fotografo
ufficiale del
campo pro-
f u g h i
del l ’Unrra
di santa
M a r i a -
Cenate, su
incarico del
comandan-
te, l’austra-

liano James Bond. A soli diciassette anni solo la passione poteva
spingere l’intraprendente neritino: quella per il magico mondo della
fotografia e per una ragazzina ebrea, Gertrude Goetz, rifugiata nel
campo e “fidanzatina” del giovanissimo Uccio come lei stessa ha
ricordato in una e-mail inviata a Nardò nel 2001. 
Certo è che Antonio, in quel campo che nel tempo raccoglierà die-
cimila ebrei molti dei quali scampati ai campi di prigionia nazisti,
farà gli incontri che gli cambieranno la vita. In quella alchemica
osmosi di conoscenza e culture il nostro fotografo “in potenza”
conosce due fotografi ebrei, professionisti nell’arte delle fotografie

ad olio. “Così
imparai a trat-
tare il positivo
pittoricamente
– ricorda
Mazzarella in
una vecchia
intervista rila-
sciata a
S a l v a t o r e
Beccarisi –
virando in
seppia la
superficie e
spalmando i
colori oppor-
tuni; in ultimo
s p r u z z a v o
sopra la verni-
ce: questa tec-
nica fu, nel
mio futuro, il
mio credo
artistico”.
Ed infatti gli
album che il
c a v a l i e r e
mostrava con
orgoglio fino
a pochi mesi
fa a chi anda-
va a curiosare
tra i suoi mille
ricordi erano,

e lo sono ancora, ricolmi di straordinari ritratti di neritini: migliaia
di volti stipati ordinatamente in album e in un archivio di lastre che
occupa una stanza intera. Ventimila, pare, in casse di legno numera-
te nelle quale dorme la memoria della città.
Lì nel campo, per due anni, il piccolo cavaliere lavora e si allena. La
sua arte fotografica, di fatto, nasce nel borgo costiero di Nardò fino
ad allora sconosciuto ai più. Le straordinarie ville di Santa Maria
appaiono nelle immagini di Antonio, i volti degli ebrei che soggior-
nano in attesa di raggiungere le Americhe o la loro terra promessa
dopo le brutture della guerra e della persecuzione sono sorridenti e
distesi davanti all’obiettivo. Sono i volti che serviranno all’Apme e
agli studiosi, cinquant’anni dopo, a ricostruire l’incredibile storia di
Santa Maria. Sono i volti che si riconosceranno, in quelle vecchie
foto mandate a peregrinare nel mondo attraverso Internet, e aiute-
ranno a riscrivere una delle vicende più singolari dell’intero secolo.
Sono i volti immortalati dal cavaliere Antonio Mazzarella da Nardò,
Gran Maestro dell’arte fotografica come scrivono dall’entourage
del “vate” D’Annunzio in una dedica al nostro, che permetteranno
a Nardò di fregiarsi della medaglia d’oro al Merito civile del
Presidente della Repubblica. Solo l’anno scorso. Il cavaliere, quel
giorno, c’era. Stremato dai dolori di un male che lo aveva colpito
spietatamente. Lui c’era, seduto in prima fila ad attendere quel rico-
noscimento dovuto: ma andò via affranto e stremato dai sudori geli-
di causati dalla malattia. Oggi i figli raccontano che lui avrebbe

voluto da tutte quelle persone
importanti e benvestite un ricordo
alla comunità di un fatto incontesta-
bile: senza quelle pellicole, senza le
migliaia di scatti del cavaliere, non
si avrebbe memoria di quasi nulla.
Non è andata così. Pazienza, o forse
no. Gli amatissimi figli di Antonio
già pensano al seguito della storia:
una grande e importante mostra
fotografica, fruibile da tutti i neriti-
ni, in cui l’intera città possa riper-
correre la propria storia dagli anni
’30 fino ad oggi.
Mazzarella, infatti, è stato allievo e
discepolo del primo fotografo professionista di
Nardò, Giovan Battista, suo zio, il cui mitico archi-
vio andò perduto durante l’allagamento di uno scan-
tinato. Inutile dire che se durante le ricerche dei figli
del cavaliere dovesse emergere qualche notizia o
immagine del vecchio Giovanni Battista, ciò rap-
presenterebbe la proposizione di un tassello della
storia della città.
Proprio con lo zio cominciò a lavorare nel vecchio
studio di “Rranfa e fuci”, il quartiere nel quale rima-
se anche quando si mise in proprio, in via XXIV
Maggio. Poi negli anni ’50 lo spostamento nella sto-
rica sede di via Duca degli Abruzzi, sotto il com-
missariato. Infine l’attuale, in via Grassi.
A Mazzarella si devono le foto di Portoselvaggio,
dal rimboschimento in avanti, le foto di quattro
vescovi neritini, Fenizia, Minerva, Ursi e
Mennonna, le foto della nobiltà ospite del barone
Fumarola, nella villa dell’Alto. Infine le foto di cen-
tinaia di personalità importanti, di grandi artisti come
Tito Schipa, cantanti come Domenico Modugno,
neritini illustri come il tenore Gustavo Gallo il quale
scrisse al cavalier Mazzarella una dedica straordina-
ria: “con la più viva ammirazione per la sua grande
arte di far belli i brutti e ancor più belli i belli”.

Biagio Valerio

PICCOLAPICCOLA SCHEDASCHEDA UTILEUTILE

Il suo libricino foderato in pelle, quello utilizzato per
mezzo secolo, sarà il suo ultimo compagno della vita
terrena. Su quel libretto, ormai stracolmo di dediche
e foto di personalità che lo ringraziavano per aver
imprigionato la loro immagine su un rettangolo di
carta fotografica virata seppia, i neritini potranno
apporre la propria firma per ricordare ancora una
volta il “cavaliere”. Il libretto sarà esposto nel primo
pomeriggio di martedì 2, alle ore 16.00, nella chiesa
di San Domenico, durante “l’ottava”, cioè la ricorren-
za della sua morte. E’questa la volontà dei figli che
continuano a ricevere, dopo la morte del padre, con-
tinui attestati di riconoscenza e semplici ricordi da
parte dei concittadini, molti dei quali sono venuti in
ritardo a conoscenza della scomparsa del cavaliere.
(bv)

PICCOLAPICCOLA SCHEDASCHEDA SIMPSIMPAATICATICA

Dall’intervista a Beccarisi: “I primi lavori in proprio
li facevo nell’abitazione di via XXIVmaggio; utiliz-
zavo come piano di ripresa un muro – raccontava
Mazzarella – di fronte al quale disponevo il soggetto
da fotografare illuminato con la luce del sole. Poi
scendevo nel sottoscala, dove avevo organizzato la
camera oscura, per ottenere le stampe le cui soluzio-
ni chimiche erano da me preparate. Stampavo su
carta Ferrania, successivamente su Kodak, poi Ilford
e Tensi. In quei tempi di scarse possibilità finanziarie
era anche difficile poter acquistare
apparecchiature più elaborate, come
ad esempio gli illuminatori.
Provvidenziale fu, per me, quando
don Gregorio Gaballo andò via dalla
chiesa di Sant’Antonio: io mi offrii
per trasportare gli arredi sacri e ne
ebbi, in cambio, due lampade alimen-
tate ad energia elettrica. A questo
omaggio si aggiunsero due fanali di
automobile datimi dall’autista Uccio
Gallo”. Che era, all’epoca, il tassista
di Nardò.

“Un apparecchiatura – concludeva
Mazzarella – che se pur non tecnolo-
gicamente appropriata, mi permise di
allestire il primo studio fotografico: lì
realizzavo le foto con una macchina
russa, montando un obiettivo dal-
l’apertura 1:4/5, vendutami a poco
prezzo da un certo Cesari”. (bv)

Personaggi e Storie

Si sono spenti gli occhi magici di Antonio Mazzarella
L’archivio della nostra memoria

di Biagio Valerio

il Cav.Antonio Mazzarella



Mancando le regole …                                             di Paolo
Marzano

“[…] dopo l’era della standardizzazione dei prodotti e dei com-
portamenti della società industriale dei consumi, è la volta, dunque,
dell’era della sincronizzazione dell’opinione”.

Da ‘L’incidente del futuro’, di Paul Virilio, RaffaelloCortina
Editore, 2002

Certamente la frase dell’autore, citata nella premessa, non è
entusiasmante, però l’idea è chiara. Lo testimoniano i modi e i com-
portamenti che ci arrivano dagli organi d’informazione. 

All’aumentare delle problematiche inerenti alle difficoltà socia-
li, non corrisponde assolutamente una risposta politica capace e
responsabile, da parte di una classe politica, ormai scontatamente
litigiosa divisa in tanti e sempre più indistinguibili schieramenti, a
tutti i livelli. Questo atteggiamento, oltrechè spostare gli obbiettivi
primari e le strategie d’intervento a favore di una sperata qualità
della vita, procura, giorno dopo giorno, un’evidente ‘scollamento’
dell’interesse individuale verso i propri riferimenti politici. 

Ne consegue una confusione generalizzata data anche dalla
mancanza di
una seria
discussione sui
p r o g r a m m i ,
sulle idee sui
buoni propositi
e riferita solo a
‘ m e d i a t e ’
accuse agli
avversari; non
v e n i a m o
degnati nean-
che di un ben-
chè minimo,
ripetto per la

nostra umile onestà intellettuale di elettori.
L’unico successo chiaro, è dei ‘media’, ormai affetti da una

logorante e grottesca autoreferenzialità. A noi rimangono sigle e
nomi come PM10, PM2.5, ISO 9000, ISO 14000, PTS, PCB, svi-
luppo sostenibile, fonti alternative, ecologia domestica, ecc…, paro-
le sentite o lette che nessuno spiega. 

Secondo me, è auspicabile che l’amministrazione pensi ad una
forma di divulgazione cittadina, dei pericoli dell’ambiente e di tutte
le norme che lo regolano, per evitare futuri attriti che si prevedono,
sull’argomento. 

L’ignorare le regole ambientali e non divulgarle nella maniera
opportuna, chiaramente porterà a differenze di trattamento ed a
spiegazioni difficili da dare nel momento dell’attuazione delle deci-
sioni. 

Io, sostengo l’opinione di strutturare intorno alla nostra città,

poche, ma importanti direttive culturali d’elezione (carattersitiche
già evidenti nella città; arte, architettura, biblioteche, paesaggio e
territorio). 

Tralasciamo slogan costruiti per l’occasione elettorale e concen-
triamo, su di esse, le energie disponibili. 

Per esempio; dal giornale nazionale la Repubblica, la ghiotta
notizia, rimbalzata sulle pagine de La Voce di Nardò nell’edizione
di Dicembre, nell’articolo di R.Onorato. 

Si restituisce veridicità ai significati dei segni e delle iscrizioni
del piccolo e particolare ‘coccio’di vaso dell’età di 2500 anni.
Dall’interpretazione degli esperti sappiamo che è il termine NAP, da
leggere NAR (acqua), risale al nome messapico di Nardò.
Aggiungiamo a questa notizia il fatto che il centro storico del nostro
paese è posto su un leggero promontorio ad un’altezza diversa dalla
parte oltre la prima cerchia edificata, appena dopo le mura del cen-
tro. 

Qui, esiste una vasta area che forma un gigantesco ‘fossato’
naturale più basso del livello prima indicato. Da questo si compren-
de come la posizione invidiabile, di NAP, possa esistere da molto
più tempo, in quanto agevolata dalla sua ubicazione strategica, inat-

taccabile per la pre-
senza delle vaste
zone paludose da
cui era circondata. 

Ora, il discorso
che abbiamo
dimenticato è pro-
prio questo, la piog-
gia appena caduta,
se in grande quanti-
tà, ha sempre segui-
to il suo corso natu-
rale di scorrimento
sul territorio. 

L’opera antropi-
ca (dell’uomo), ha cercato di superare il problema con una serie di
canali che raccolgono le acque e le allontanano. Possiamo dedurre
che il problema risale a molto prima dell’epoca messapica, infatti,
sarebbe logico pensare all’esistenza di una rete di canalizzazioni per
la raccolta delle acque magari poi sotterrate dalle popolazioni che si
sono succedute! 

Di questi giorni infatti, è l’importante decisione dell’Autorità di
Bacino di perimetrare le zone a rischio alluvionale e dichiararle ine-
dificabili. 

Una decisione che cambierà la prospettiva e l’evoluzione del-
l’intero assetto territoriale di Nardò, ma secondo il mio parere,
aggiungerebbe a questo, un valore in più, soprattutto per la sicurez-
za della vita delle persone (ne abbiamo avuto prova durante i passa-
ti acquazzoni) e poi per la salvaguardia dell’ambiente. 

Stiamo osservando come si era da qualche mese previsto, il gran

da farsi e le grandi decisioni, proprio a ridosso delle elezioni. Spero
solo che il futuro di Nardò non sia come lo è stato da un po’d’anni
a questa parte. 

Cerchiamo invece d’intendere, la presenza dell’elemento acqua,
facendolo diventare un fattore strutturante, per il nostro territorio.
Vedete, quello che ho sempre ribadito nella lunga serie di articoli, è
il fatto di riuscire a valutare quali possano essere gli aspetti che
Nardò possiede già da molto tempo e la notizia della piccola mappa
del Salento con la presenza di NAPha confermato le mie convinzio-
ni; una visione obbligata e globale d’intervento ambientale. 

Il concetto principale lo avevo espresso quando nel n. 3 de La
Voce di Nardò del 2005, parlavo di determinati luoghi ‘eletti’che
possiedono tesori d’immenso valore, per la presenza di una storia
architettonica e naturale; legando queste due componenti al valore
ambientale di sviluppo del territorio, ecco che abbiamo ricavato una
matrice strutturale per eventuali sistemi d’approccio alle nuove idee
(oggi inesistenti perché mancano le competenze!!!). 

Da uno studio della cartina del prof.G.Ricchetti, della facoltà di
geologia dell’università di Lecce, sono riportate le depressioni allu-
vionali dedotte dal reticolo

idrografico (aree
di compluvio o
raccolta naturale
delle acque dopo
le piogge, in caso
di portate alluvio-
nali) della zona
salentina, poi esa-
minando alcuni
scritti di geologi
importanti della
nostra terra, come
B.Margiotta, editi
dal Centro Studi
Geotecnici e di

Ingegneria, abbiamo notizie chiare sulla composizione dei nostri
monumenti, essi infatti, comunicano la loro energia espressiva per
un tempo limitato (circa 500 anni), in quanto la materia con il pas-
sare del tempo perde le sue caratteristiche fisiche fondamentali
(grana, colore, struttura fisica), e si perde nel tempo sbriciolandoci
abbandonandoci alle nostre indifferenze e in uno spazio vuoto senza
identità. 

Quanto ci metteranno i nostri amministratori a comprendere le
immense qualità della nostra città?  

Quanto ci metteranno a capire che Nardò è tanto meravigliosa-
mente preziosa, quanto delicatamente ‘vulnerabile’? 

La qualità della vitaa Nardò, ripeto, rimane l’unico manifesto
elettorale che riconosceremo. 

Non esiste voto, è chiaro, senza un programma preciso. Tutto il
resto è    bla…..bla…..bla…..bla.

Mario stava affettando le angurie. Sfotteva la Checca continuamen-
te, con quegli sfottò che adopera chi è innamorato. 

Ma perché sei qui in cucina fai solo casino se dico che faccio io fac-
cio io e basta! 

Secondo me la Checca ci stava.
Da ogni anguria andavano ricavate dieci fette. Quattro angurie, qua-
ranta fette. C’era da preparare il cenone. Anzi, «la mangiata», come
la chiamavano. Ogni tanto ci si riuniva e ci si abbuffava fino a notte
e si faceva un casino della madonna e si metteva la musica e si
scherzava sulla panza che l’estate a venire si sarebbe esposta al sole.
E poi si beveva vino rosso a fiumi tanto che alla Checca giravano le
scatole: piuttosto infastidita si scambiava occhiate d’intesa con le
altre, infastidite pure loro di come, molto spesso, andavano a finire
quelle serate. Certi momenti sembrava volesse alzarsi, afferrare
Mario per un braccio portarlo via e metterlo a dormire, anche a
costo di fare una scenata. Poi si ricordava che non aveva alcun dirit-
to di decidere per lui e se ne stava seduta a fare, come si dice, buon
viso a cattivo gioco, elargendo sorrisi anche quando non si avrebbe

la voglia né la forza di farlo.
La media era di «una mangiata» ogni quindici giorni. Cucinava
Mario, che aveva alle spalle tre corsi di cucina e un diploma serale
dell’alberghiero. Poteva tenerti ore a parlare di insalata e carne pic-
cante. 
Quando per caso me lo ritrovai in quella comitiva pensai subito che
venisse sfruttato per la sua abilità di cavarsela tra i fornelli. Che
approfittassero dell’unico stronzo della domenica disposto ad
andarsene in campagna fin dal primo pomeriggio e preparare anti-
pasti primi secondi frutta e dolci, rinunciando addirittura alle ultime
giornate del campionato. Mi spiegarono presto che nessuno poteva
cucinare al suo posto. Si sarebbe offeso. Anche per questo lo lascia-
vano fare, così, ormai senza più insistere. 

Quel pomeriggio invece concesse alla Checca, a me e ai fratelli
Zambalò, che per l’ennesima volta ci eravamo proposti di dare una
mano, di essergli da supporto. Giusto qualche cazzata: tagliare il
domopak, accostare i tavoli, andare in panetteria (a ritirare il pane
che lui aveva già scelto, che lui aveva già prenotato, che lui aveva
già pagato).

La mia discrezione era limitata alla musica. Potevo mettere da sot-
tofondo quello che mi pareva. 
Alla Checca di musica non gliene fregava più una mazza, dopo che
una volta era stata piantata da un volgare cantante di pianobar (ma,
ovviamente, la definizione di volgare l’aveva data solo dopo l’ab-
bandono subìto, raccontano i maligni).
Mario appunto preparava la cena, e non sarebbe riuscito a distingue-
re i 99posse da Mariano Apicella.
I fratelli Zambalò avevano trovato in un cassetto le carte da scopa e
si erano messi uno a fumare e l’altro a mischiare il mazzo.
Mario e la Checca erano in cucina. 
Beccai i Tiromancino nascosti tra le frequenze della radio locale.
Lo ammetto: ero curioso di vederli (non di sapere: volevo proprio
vedere) trascorrere insieme quella manciata di minuti. Riuscii solo
ad ascoltare ridere la Checca. Mario, l’ultima anguria, l’aveva
tagliata in undici fette: quella in più era per lei. Un dono furtivo, da
divorare subito.

A proposito, Mario ha settantatre anni. Anche Checca. Sono entram-
bi vedovi.

U N D I C I  F E T T E  U N D I C I  F E T T E  di Stefano Manca

LE IMMAGINI DI EMERGENCY

Note a margineNote a margine Mancando le rMancando le regole …       egole …       
di Paolo Marzano



A circa tre km. da Nardò, lungo la bretella che collega la nostra
Città alla provinciale Lecce- Gallipoli , di fronte alla zona industria-
le, si trova una stradina che dopo aver costeggiato la Masseria
Castelli – Arene conduce alla Cripta basiliana di Sant’Antonio
Abate. Pregevole esempio ,purtroppo in via di degrado, di Chiesa-

Cripta . I
n un pregevole articolo, pubblicato su La Voce di

Nardò dell’agosto 1998, l’architetto Simona
Mennonna descriveva la Cripta evidenziando come le
modeste dimensioni ( circa 21 mq.di superficie sotto-
posta al piano di campagna di 2 metri e un altezza
media all’interno di circa 1,75 metri) facevano pensa-
re a un ambiente “realizzato probabilmente con fun-
zioni di cappella privata, per soddisfare i bisogni di
qualche piccola comunità rurale insediata nella zona.” 

Nello stesso articolo si evidenziava come dei pre-
gevoli affreschi presenti su tutte le pareti e compren-
denti 16 raffigurazioni il cui periodo di realizzazione
si fa risalire al XIII secolo non rimanevano che sbia-
dite immagini difficilmente leggibili. 

Inoltre le caratteristiche architettoniche della crip-
ta non si riscontrano in altre cripte salentine, ma nel-
l’architettura rupestre della regione turca della
Cappadocia. 

Uno straordinario esempio di patrimonio rupestre.
Trascurato e abbandonato. Contro l’incuria e lo stato
di abbandono nel quale versa la Cripta da anni la
Scuola Media I Nucleo “ Dag Hammarskjold “ condu-
ce una battaglia nel tentativo di sensibilizzare Enti e
Privati al recupero della Cripta e al ripristino delle tra-
dizioni collegate alla festività del Santo cui essa è
dedicata. 

Una campagna di sensibilizzazione iniziata nel
1997 e continuata negli anni con il tentativo ( riuscito
quest’anno) di far rivivere la tradizione della “ focara”
nei pressi della Cripta, con una mostra documentaria
itinerante degli affreschi della Cripta e di altre Cripte
del Salento, con l’impianto di abeti lungo la carreggia-
ta che conduce alla Masseria Castelli –Arene nel
2000, con il gemellaggio del 2001 con Collelongo
(Aq). 

Tutto con l’unico scopo di salvaguardare proteg-
gere, riscoprire le nostre radici, il nostro passato   che
poi è il nostro presente e il nostro futuro. 

Meritevole il lavoro degli alunni e dei loro docen-
ti che quest’anno hanno coinvolto nei loro sforzi anche  l’Istituto
Statale d’Arte ( Prof.re referente Francesca Musumeci);, l’Istituto
Tecnico Vanoni ( Prof.re. referente Giuseppe Antico) ; il Liceo
Classico-Pedagogico ( Prof.re referente Dora Raho);, la Scuola

Elementare I° Circolo  ( Prof.re referente AnnaMaria Roberto);e il
Comune di Nardò.  Nel percorso didattico di quest’anno gli allievi
delle classi 1 A, 1 B, 1 C, 1 C, 2 C, 1 D;1 E, 1 I e  1-2-3 G guidati
dai Proff.ri Clara De Braco ( referente nel progetto interScuole),
Francesca Muci, Marcella Bove, Giovanna De Pascalis, Rosa De
Vitis, Enza Pano, Antonietta Leo, Flora Primitivo, Franca Mea.
Antonio Dell’Onze, Giuseppe Pano, Don Enzo Greco e
MariaGrazia Nuzzo hanno realizzato ricerche storiche sulla elleniz-
zazione del Salento considerando gli aspetti storici, linguistici e fol-
kloristici e sui segni bizantini tramandati fino ai nostri giorni. 

La collaborazione tra le Scuole ha portato alla organizzazione di
una giornata ,in occasione della festività di Sant’Antonio Abate il 17
gennaio ; intitolata :” Il rito della Focara”. 

Nell’occasione si sono svolte visite guidate alla Cripta, è stata
allestita una mostra multimediale, celebrato il rito religioso, e nei
pressi della Cripta è tornata a ardere la “focara”. 

Nel pomeriggio del 17 gennaio, inoltre, le meravigliose piazze e
piazzette del centro storico si sono colorate di centinaia di ragazzi
che si sono cimentati nei giochi che erano soliti allietare i loro geni-
tori. Zzumpaassarde, basticalloi, curru, pianticalluzzu,staccia, sur-
datu ntustatu, tuddhi. Giochi semplici, economici che oltre metteva-
no alla prova fisico e intelletto. 

A sera la scatenata pizzica interpretata dagli Aioresis e per chi ne
aveva “spilu” pezzetti e mieru. 

Una giornata il cui significato è chiaro: la storia della Cripta è  la
nostra storia. 

In una lettera inviata dagli alunni della Scuola Media “ Dag
Hammarskjold” nel 2001 all’allora Sindaco Dell’Anna e inviata nel
2005 all’attuale Sindaco Vaglio gli studenti scrivono: ”Ascuola
abbiamo fatto una ricerca sulla ricorrenza del 17 gennaio e abbiamo
scoperto abitudini, valori e elementi religiosi e non, attività che si
ripetevano come un rito ogni anno e che noi pensiamo non debbano
andare perdute………. Da interviste agli anziani è emerso che, vici-
no a tale cripta nella ricorrenza del 17 gennaio, negli anni passati si
ripetevano il rito religioso della benedizione degli animali e l’usan-
za di accendere la focara, tradizioni ormai dimenticate e che non è
opportuno che vadano perdute, in quanto affondano le radici nel
nostro contesto agricolo e pastorale…….”

Il recupero del patrimonio rupestre oltre a rappresentare il recu-
pero della nostra cultura  e della  nostra identità può rappresentare
anche elemento di attrazione di flussi turistici e volano per una eco-
nomia per la quale il turismo è elemento trainante.

Lo capiranno mai i nostri Amministratori?

Beni Culturali e Tradizioni popolari

Quando il fuoco illumina
il Santo le scuole di Nardò per la Cripta di

S.Antonio



" Come da Voi segnalato effettivamente c'è stato un errore nella formulazione della domanda
nella quale era previsto venisse chiesto alla squadra il soprannome del cocchiere di Swamm e non
il suo nome. Pertanto in tal caso la risposta esatta sarebbe stata Loredano e non Remi come invece
detto dal portavoce della Vostra Classe e al momento erroneamente considerata sbaglia-
ta……………………..
Ci scusiamo perl'err ore e ringraziandovi peraver partecipato con entusiasmo e preparazione al
nostro programma inviamo cordiali saluti."

Gabriella Oberti / RAI

" Mamma " Rai con garbo e tempestività riconosce l'errore , aggiudica la vittoria al Liceo Classico di
Nardò la vittoria e 78 libri che andranno ad arricchire la biblioteca dell'Istituto neritino.  L'avventura
dei baldi studenti alla brillante trasmissione culturale di RAI TRE " Per un pugno di libri" condotta dal
bravo Neri Marcorè e dal giornalista Piero Dorfles, si è conclusa quindi con un successo.
Il tutto era iniziato quasi per scherzo. Una lettera inviata alla segreteria della trasmissione con la quasi
certezza che non si sarebbe avuta alcuna risposta . E invece la risposta arriva. Il Classico " Galilei" di
Nardò  il 05/02/2006 se la dovrà "vedere" con il Liceo Classico di Passo Corese L'argomento della con-
tesa Marcel Proust e il suo capolavoro Un amore di Swamm. I giovani neritini non perdono tempo e si
buttano a capofitto nello studio, stanno per realizzare un desiderio. Vogliono far bella figura, rappre-
sentare non solo la loro Scuola, ma la loro Nardò. Non si emozionano, chi li ha visti in TV ha visto dei
ragazzi allegri, spensierati contenti di potersi confrontare con coetanei che vivono realtà diverse, arric-
chire il proprio bagaglio culturale , conoscere la televisione da protagonisti. Sono affiancati in trasmis-
sione da Dario Vergassola , che dovrebbe dar loro aiuto, ma lo stesso Vergassola confessa ai neritini Di
Proust e dell'amore di Swamm sa ben poco. La sua presenza , tuttavia , allenta la tensione e contribuisce
a rendere ancora più allegra la giornata con le sue spesso surreali battute. Le due squadre si sono
affrontate correttamente , dimostrando ottima preparazione. Poi la domanda " infame" :   "  Dopo i primi

tempi felici Odette comincia a criticare le scelte di Swamm. Non risparmia neanche i suoi cocchieri: in
particolare non ne sopporta uno che, a suo dire, non le usa la dovuta deferenza . Mi sapete dire come si
chiama?"  I neritini rispondono : " Remi"
L' arcigno,e un po' antipatico aggiungiamo noi , Dorfles ritiene la risposta sbagliata. A suo dire la
risposta esatta è: " Loredano". 
Ovvia delusione dei nostri ragazzi che si vedono negata la possibilità di rispondere all'ultima domanda
e aggiudicarsi la vittoria.
A sbagliare, tuttavia, non sono stati i liceali neritini, ma il giornalista Dorfles. 
" Loredano" è infatti il soprannome di Remi!
A fine trasmissione una bella passeggiata per le vie di Roma attenua la delusione. I liceali sono convin-
ti di aver ragione e rientrati a casa ,per amor di verità, si prende carta e penna e si scrive alla RAI. La
risposta non si fa attendere. La Rai correttamente ammette l'errore. 
L'onore è salvo.  
Una gran bella soddisfazione per gli studenti neritini e i loro docenti. Hanno vissuto una giornata densa
di emozioni, hanno dimostrato di essere preparati e attenti.
Si son presi una bella rivincita su tutti quelli che al ritorno li avevano " sfotticchiati".
Ma soprattutto hanno dato prova di grande maturità accettando anche il possibile errore.
I baldi giovani che hanno partecipato alla trasmissione? Presto detto : Roberta Bevilacqua ( capogrup-
po e portavoce), Daria Aloisi, Marina Barone, Angelo Caputo, Antonio Carafa, Marta De Matteis,
AnnaChiara Dell'Anna; Federica Delle Donne, Lucia Falconieri, Ambra Fusaro, Simone Giuri,
Federica Manca, Federica Mandolfo, Claudia Miccoli, Francesca Milanese, Marta Montefrancesco,
Daniele Negro, Serena Pagliula, Chiara Pinnetta, Glenda Prete, Veronica Primitivo, Veronica Risi,
Mino Rizzo, Eugenio Tempesta, Roberto Trinchera, Marco Zuccaro. Ad accompagnare e sostenere la
compagine neritina i professori Sonia Attanasio, Giuseppe Nigri e Carmen Tarantino. 

E’ il 18 dicembre, il cielo è dolcemente coperto, la luce appena vela-
ta ed un’aria greve fa sentire all’animo la presenza di un inverno
pesante.
Intorno a te ci sono coloro che ti hanno conosciuta, apprezzata ed
amata, ma non si sente che qualche scricchiolio dei banchi della
chiesa di San Domenico, mentre i respiri sommessi delle persone
sono quasi trattenuti dal dolore provato per la tua dipartita fisica.
La bara esce dalla chiesa con un piglio superbamente aristocratico
tra gli sguardi tristi degli astanti e deposta in una lunga macchina
blu notte.
Solo per un istante qualcuno batte le mani, interrompendo quel
sacrale silenzio; il tuo feretro scivola silenziosamente, allontanan-
dosi nello stile aristocratico e semplice insieme, che è sempre stato
il tuo.
In quel mentre rivivo dentro di me tutti i momenti della mia vita, in
cui ti ho incontrata, conosciuta, apprezzata ed amata.
Frequentavo la scuola a Lecce, viaggiando col treno e tu eri una gio-
vane, leggiadra ed elegante pro fessoressa.
Ti stagliavi tra i passeggeri con un piglio gioiosamente discreto, e
tutti noi studenti viaggiatori ti vivevamo con fierezza, perchè eri del

nostro stesso paese ed in qualche modo ci sentivamo protetti per il
semplice fatto che tu esistevi tra noi.
Avevi un modo di porgerti semplice ed aristocratico insieme.
Nei vari momenti di vita, ricordo l’incommensurabile passione per
la cultura, l’impegno totale al tuo lavoro e la completa donazione
dite a tuo figlio ed “ai tuoi figli”.
Scevra da ogni fronzolo hai cavalcato il sentiero della tua vita reàl-
izzando con puntualità e precisione ciò che era “importante” per te.
Nonostante la vita ti avesse amaramente provato, hai guardato al
mondo col cuore colmè sempie di fiducia.
Chi ti è stato vicino ha sempre apprezzato la delicatezza del tuo sen-
tire, che se a prima vista poteva sembrare freddo, subito dopo si
trasformava in tanta discreta delicatezza di sentimenti che come una
fitta ragnatela avvolgeva ed avvinceva chi aveva la gioia di scam-
biare con te.
Non amavi le pochezze che mortificano l’animo.
Andavi all’essenzialità dell’esistere dell’umano e delle cose.
Avevi sempre una parola per dare una spiegazione ed una giustifi-
cazione ad ogni situazione, sapevi dare una interpretazione
benevola ed affettuosamente comprensiva, per ogni agito umano.

Apparivi reticente sulle problematiche del momento, ed invece solo
in terza media tuo figlio intervistato per una ricerca sul modo di
comunicare con la sua genitrice, rispondeva: “Mia madre mi parla
senza falsi pudori di tutto ciò che fa parte dei problemi della vita”
Il tuo legame affettivo interno “provato da un profondo dolore” era
permeato da uno spirito di accoglienza tale, da non essere mai criti-
co e svalutante con nessuno.
Alcune tue allieve ti ricordano come una figura genitoriale docente
affettuosa ed autentica anche quando si rendeva necessario che tu
fossi severamente assertiva.
Hai insegnato a chi ti è stato vicino di guardare il volto della vita
nella sua quotidianità, quella piena di problemi che l’uomo ha
bisogno di scoprire ogni giorno, mentre cammina insieme agli altri.
Hai vissuto con coraggio la sofferenza dell1animo dandole un volto
ed una dignità.
Ti rivedo ancora nella tua squisita gentilezza e nel tuo aristocratico
e semplice porgerti, ancora pronta ad ascoltare le varie problem-
atiche della vita, che ora Tu vivi nell’ampiezza più totale.

ALBINA TRAMACERE

Per un pugno di l ibriPer un pugno di l ibri

In ricordo di
Maria DELL ’ATTI DE METRIO : la donna, la madre, la persona.

Per un pugno di libri...
I “ragazzi” del Liceo ne hanno vinti poco
meno di un centinaio. Andranno sicura-
mente ad arricchire la Biblioteca
Scolastica del Liceo di Nardò.
Non sono molti, ma neanche pochi a fron-
te dell’avarizia delle istituzioni nella spesa
per le Biblioteche scolastiche, per non dire
di quelle pubbliche.
E, per mantenere fede a un impegno
assunto qualche annon fa, vogliamo ricor-
dare, ancora una volta, per l’ennesima
volta, i circa 20mila volumi della
Biblioteca del CRSEC che  giacciono inu-
tilizzati, ancora nei loro imballaggi, come
è possibile vederli nella foto al lato, in un

deposito per il quale il Comune di Nardò ha speso ormai non
meno di 50mila euro che avrebbero potuto essere più profi-
cuamente impiegati assicurando una sede a una delle più
moderne e fornite Biblioteche della Provincia.
E invece niente. 
E i libri continuano ad ammuffire nei loro cartoni.
Con loro sussidi audiovisivi e strutture espositive.
Per non dire del fondo in materia ambientale e della sezione
locale ricca e fornita di una bibliografia non sempre facil-
mente reperibile.
Ora, forse non sarebbe male se anche le scuole, gli studenti,
i loro dirigenti, i professori, per un attimo riflettessero intor-
no a simili scandali e a a come e a quanto può tornare utile
fare in modo che un pugno di circa 20mila libri torni in cir-
colazione pemettendo a tutta una comunità la fruizione di
una risorsa diversamente destinata al macero.



Al Sig. Direttore de “La Voce di Nardò”

Gentile Direttore,
sono rimasto non poco perplesso - e disgustato - (e non sono il solo,
sentiti i commenti fatti) per la “replica”  avente il titolo “E’lecito
dichiararsi laici ?” pubblicata nell’ultimo numero della “Voce”. Non
ne conosco l’autore, ma non si può rimanere indifferenti di fronte a
questo scritto ineffabile, che è meglio non definire.
Si può essere credenti e si può essere atei, ma gli atei (se questo è il
caso di specie) non escludono dal loro comportamento il rispetto per
gli altri (che credono), non disgiunto, anzi, molto spesso, dal desi-
derio di essere come loro, anche se reso sterile dal proprio forte con-
vincimento, come diceva il compianto Indro Montanelli dalle pagi-
ne del “Corriere della Sera”. Ne ho conosciuti a bizzeffe di atei, ma
nessuno di loro ha mai oltrepassato  certi limiti di decenza. L’autore
dell’articolo certamente non porta rispetto per i credenti che hanno
espresso il loro affetto nel momento della morte di Giovanni Paolo
Il.
Costui, a quel che sembra, contesta la dimensione (che è stata ocea-
nica, planetaria) dei funerali del Pontefice e l’importanza data agli
stessi dai media. Ma poteva essere altrimenti, con una nobile e santa
figura come quella di Giovanni Paolo Il, che ha vissuto così gene-
rosamente la sua vita di apostolato e di estrema sensibilità alle sof-
ferenze dei popoli, sofferente egli stesso nella malattia, ma con
amore fino alla morte ? L’affetto tributatogli ha corrisposto a quel-
lo espressogli in vita, ed èstato manifestato non solo dai cattolici,
ma anche da altre confessioni religiose, compresa quella (di Stato)
dei cinesi. Quando, come nella specie, c’è questa critica, e per di più
c’è nei termini irripetibili letti, ciò può significare una lettura tra le
righe nel senso di ostilità nei confronti dell’ideale perseguito dalla
persona censurata (fede, apostolato evangelico)  e nei confronti
dell’Autorità dallo stesso rappresentata (Chiesa cattolica) : ma qui
c’è il paletto del rispetto altrui, che invece risulta sconosciuto nel-
l’educazione dell’autore della critica.
La spina nel fianco è il trito discorso della presunta illegittimità
degli interventi, da parte ecclesiale, a sostegno della vita e dell’isti-
tuto familiare, volendo a tutti i costi intendere una competenza par-
titica ( e prima ancora politica) per un tema, come quello riguardan-
te questi diritti fondamentali dell’uomo, che per sua natura rimane
svincolato dalla parte per riguardare tutti gli uomini nella loro uni-
versalità, e prima ancora di ciò, rimane svincolato dalla politica per
affondare le sue radici nel profondo della coscienza di ciascuno e in
quella popolare, secondo principi obiettivi di etica - prima ancora
di parlare di religione confessionale -, anche secondo la tradizione,

i costumi e la storia di un popdlo.  Se gli operatori della Chiesa cat-
tolica non facessero questi interventi non farebbero il loro dovere :
ciò non suona affatto prevaricazione del principio di legalità, posto
che si tratta di opera di sensibilizzazione sociale su certi temi nella
fase preparatoria di formazione delle leggi (altrettanto dicasi per
eventuali proposte abrogative), così com’è diritto di tutti, ai sensi
dell’art. 49 della Costituzione. Questa norma è stata formulata chia-
ramente nel senso che i partiti politici svolgono una flinzione stru-
mentale rispetto al diritto fondamentale tutelato direttamente, che è
quello di fare politica, diritto spettante a tutti i cittadini, indipenden-

temente dall’esistenza o appartenenza a partiti politici o a confessio-
ni religiose. A tal proposito, per portare avanti, rivestendolo con
veste “giuridica” , il discorso in parola, si vuole a tùtti i costi fare
intendere un significato di “laicità” distorto, e cioè non nel senso
(corretto) di autonomia dello Stato dalle confessioni religiose, come
soggetto super partes, ma nel senso di ostilità (così il movimento
anticlericale delle origini, c.d. laicismo) nei confronti della confes-
sione religiosa di turno, che, guardacaso, rimane sempre quella cat-
tolica, in quanto interessa la schiacciante superiorità numerica degli
italiani. A Giovanni Paolo Il, evidentemente, si addebita il “torto” di
aver propugnato con forza e coraggio, di fronte alla platea mondia-
le, la tutela della vita e della famiglia, ignorando che le sue esorta-
zioni avevano, comunque, un loro autonomo valore etico universa-
le, indipendentemente dalla Chiesa che le ha fatte proprie sulla base

del non contrasto tra fede e scienza.
Se questo è il dente che duole, ci si chiede, a questo punto : se al
posto dei funerali di Giovanni Paolo Il ci fossero stati, pari pari, i
funerali che nel 1964 si fecero per Palmiro Togliatti, la replica in
parola, con quei termini ignobili riferiti a una circostanza di morte,
ci sarebbe mai stata? L’autore non ricorda, forse, che questi funera-
li (e qui si prescinde dalla nobiltà e santità della figura), come pure
altri, ebbero dimensioni particolari e importanza straordinaria.
L’autore ricorda, invece, le considerazioni internazionali dei suoi
scritti e altri fatti del curriculum che più opportunamente altri
dovrebbero ricordare, rimanendo peraltro l’autorivelazione fuori
tema e anche fuori del carattere che egli assume di avere. Egli si
dice infatti persona schiva, che non ama la cornice fatua degli onori
,tant’è vero che non è andato nemmeno a ritirare il premio lettera-
rio a Pisa (Perché allora ha partecipato ?) tanti sono andati a ritira-
re i premi letterari, pur essendo persone schive e riservate, non
amanti della pompa mondana). Questo rispolverare al destinatario i
propri meriti sembra allora acquisire il sapore di intento di attirare
la più vasta platea dei lettori aIla sua teoria, come quella formulata
da persona di grande autorevolezza in campo culturale.
L’autore si dice, inoltre, uno fuori dal “coro” (termine da intendersi
nell’unico senso possibile, e cioè politico), censurando chi
(Presidente Vendola) non ha ritenuto di restame fuori con una sua
presa di posizione onesta, si aggiunge qui, in quanto corrisponden-
te alle sue intime convinzioni e non alla linea politica dell’area in
cui rientrerebbe il partito di appartenenza : ulteriore testimonianza,
questa, nel senso del vizio concettuale che mina alla base il convin-
cimento della giustezza di una teoria - per di più riguardante, come
nella specie, diritti fondamentali dell’uomo -per il semplice fatto
della sua adozione da parte di un partito politico (o area, che dir si
voglia). I più autorevoli personaggi delle ideologie della menzogna
approverebbero compiaciuti questo comportamento. Non siamo
lontani da certi criteri di infelice memoria. Così, per esempio, sei o
sette decenni fa si richiedeva, per l’assunzione dei pubblici funzio-
nari, quale necessario presupposto, la preventiva iscrizione nel
P.N.F.: e si potrebbe continuare con tanti altri esempi storici di con-
danna “sociale” (politica) dei non allineati alle teorie imposte dal
regime nei più disparati campi della vita, con buona pace dei diritti
(fondamentali) dell’uomo.
Ringrazio per l’attenzione e porgo fervidi auguri di Buon Anno.

Giuseppe Potenza
Nardò, 26 dicembre 2005
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Milano, 16 gennaio 2006

OGGETTO: Musica al “Fico d’india” di Torre
Uluzzo/Porto Selvaggio (Nardò)

c.a. Senatrice Maria Rosaria Manieri
SENATO DELLA REPUBBLICA
Piazza Madama
00186 Roma

p.c. Sindaco di Nardò (Antonio Vaglio) Presidente
Provincia di Lecce (Giovanni Pellegrino) Presidente Regione
Puglia (Nichi Vendola)
On. Giovanni Alemanno On. Rocco Buttiglione On. Massimo
D’Alema Italia Nostra I Salento Ovest Legambiente Puglia
WWF Italia I Sezione Puglia
“Corriere del Mezzogiorno” (Maddalena Tulanti)
“Gazzetta del Mezzogiorno” (Angelo Sabia) “La Repubblica”
(Stefano Costantini)

Onorevole Maria Rosaria Manieri,
Le segnalo che purtroppo non ho ricevuto alcuna risposta alla
mia lettera del 15 settembre. Confidavo che mi venisse data,
per dignità e senso del valore, una minima giustificazione,
almeno dall’Amministrazione civica di Nardò.
Voglio ricordare che non pretendevo scuse per una vacanza
rovinata, bensì desideravo porre in questione la tutela dello
spirito di ospitalità della gente di Puglia, disatteso - ma forse nep-
pure riconosciuto - proprio da coloro che per sensibilità istituziona-
le dovrebbero custodirlo ed esaltano.
in verità mi avrebbe fatto piacere anche una Sua risposta.
I miei ossequi Lorenzo Plebani

L P
Via Vincenzo Monti 28 20123 Milano
l.....p.....@libero.it

Milano, 15 settembre 2005

c.a. Senatrice Maria Rosaria Manieri

SENATO DELLA REPUBBLICA
Piazza Madama
00186 Roma

p.c.: Sindaco di Nardò (Antonio Vaglio)
Presidente Provincia di Lecce (Giovanni Pellegrino)
Presidente Regione Puglia (Nichi Vendola)

On. Giovanni Alemanno
On. Massimo D’Alema
“Corriere del Mezzogiorno” (Maddalena Tulanti)
“Gazzetta del Mezzogiorno” (Angelo Sabia)
“La Repubblica” (Stefano Costantini)

Onorevole Maria Rosaria Manieri,

ho trascorso le ferie con mia moglie durante il mese di agosto a
Torre Uluzzo (Porto Selvaggio), comune di Nardò. Avremmo volu-

to passare una vacanza di riposo in un luogo dove la bellezza della
natura è ancora tangibile nella vegetazione, nei colori della terra e
del mare, nel panorama delle coste, nei tramonti, nel clima.
Purtroppo abbiamo subito per tutto il periodo una prepotenza di cui
ancora adesso non riesco a comprendere i reali contorni.
Proprio di fronte alla Torre, a pochi metri dalla Sua villa, sorge un
punto di ristoro chiamato “Fico d’India”, che dal primo pomeriggio

fino alle 4-5 del mattino diffonde ad alto volume musica rock,
per lo più a percussione. Noi, pur alloggiando a circa 500 metri
di distanza, certe notti eravamo costretti a chiamare il 113: gli
agenti si sono sempre mostrati comprensivi disponibili ed effi -
cienti e sono intervenuti quasi sempre, ma la notte seguente la
musica riprendeva con la medesima intensità.
Chi ha autorizzato questo piccolo bar a installare all’esterno
delle potenti casse acustiche? Perché in quel luogo nessuno rie-
sce a far valere il rispetto per gli altri. nonché i diritti di  tutti’?
Ciò che mi ha ancor più amareggiato è stato vedere che le per-
sone del posto ~o residenti nei dintorni). pur lamentandosi
anch’essi, non si siano mai attivati presso le autorità locali per
risolvere seriamente questa situazione. La frase più ricorrente
che sentivo dire con malcelata rassegnazione era: “Se non rie-
sce a far nulla neppure la senatrice Manieri che abita lì di fron-
te, figuriamoci noi”.
Per quanto riguarda i “vacanzieri” non del luogo posso dirLe
per certo che alcuni, lì presenti nel 2004, quest’anno non sono
tornati e altri non torneranno l’anno prossimo (noi compresi)
proprio a causa di questo grave disturbo. Ed è un peccato, per
noi che non possiamo più godere della vostra terra, per voi che
vedete calare il turismo.
Ancora una cosa. Ciò che Lei ha definito “splendido mare di
Porto Selvaggio” purtroppo questa estate non si è rivelato tale.
Forse a causa di una sfortunata coincidenza di correnti e di venti

dovuta al tempo un po’bizzarro, nell’agosto scorso il mare era
segnato molte volte -troppe - da una triste serpentina bianca lungo
quelle coste, segno evidente della mancanza di depuratori urbani nei
paesi limitrofi (Gallipoli? Porto Cesareo?). Leggevo sui quotidiani
gli interventi sul calo del turismo in Puglia, in cui spiccava soprat-
tutto l’analisi sull’aumento dei prezzi, ma posso assicurarLe - come
utente - che il mare sporco e l’inquinamento acustico sono i nemici
mortali del turismo, per lo meno nei luoghi ricercati anche per la
bellezza della natura come è in effetti tutta la Puglia.
I miei ossequi
LP

Lettere al Direttore
Suscita polemica e dibattito un intervento di Livio Romano

Atei, va bene, ma nel rispetto degli altri!

Un silenzio pieno di...spineUn silenzio pieno di...spine



A scuola di vino: piccoli degustatori cresco-
no.

Slow Food e Porthos portano a Nardò la cono-
scenza del vino.

Non si può dire che Nardò sia una di quelle
piazza facili per il consumo del vino di qualità.
Basta pensare al fatto che fino ad un paio d’anni
fa l’unico negozio specializzato nella vendita di
bottiglie di pregio era l’enoteca di Guido Siciliano
e che nel corso degli anni pochissime altre realtà
sono riuscite ad affiancarlo nell’arduo compito di
divulgatore del buon bere. Ma l’attenzione dei
neretini per il nettare di
bacco sta crescendo, grazie
allo sforzo della Condotta
Slow Food che negli ultimi
anni sta sempre più diffon-
dendo l’arte del buon bere,
con cene e degustazioni e
tema, e grazie anche allo
spazio offerto dai redattori di
questa nostra preziosa realtà
editoriale cittadina al sotto-
scritto. E proprio per merito
di questo impegno di divul-
gazione ciò che fino a qual-
che tempo fa sembrava
impensabile da realizzare, si
è realizzato. Così è stato pos-
sibile portare a Nardò nel
breve arco di tempo di tre
mesi ben due corsi di cono-
scenza e degustazione sul
vino.

Il primo si è svolto nel
mese di dicembre ed è stato
organizzato dalla Condotta
Slow Food Neretum, che ha
portato a Nardò il primo
livello del corso sul vino del
programma educativo del
Master of Food, rivolto ai
soci, che prevede oltre ai
corsi sul vino, corsi monote-
matici su ben 23  materie
gastronomiche (carne, pesce,
formaggio, distillati, birra, ecc…). Nei locali del
Catering Cerimonia Service di Antonio
Dell’Angelo Custode si sono svolte le sei lezioni
che hanno portato i partecipanti a superare il
primo livello del Master of Food sul Vino. 23 par-
tecipanti che hanno con entusiasmo seguito le

lezioni dei due docenti Slow Food, Pasquale
Porcelli e Paolo Costantini.

Gregorio Felline, Sandro Potenza, Mondo
Manieri Elia, Marilì Zacchino, Stefano Sabato,
Luigia Duma, Realino Miceli, Mino Manfreda,
Giovanni Musca, Andrea De Braco, Giuseppe
Spenga, Luigi De Simone, Donato Orlando,
Salvatore Bonuso, Michele Prete, Paolo
Maccagnano, Tonio Marullo, Paolo Carafa, Luigi
Rutigliano, Michele Lezzi, Claudio Chiatante,
Mimmo Tedesco e Fabrizio De Marco, sono i 23
appassionati che hanno conseguito il diploma di
degustazione del Master of Food  Vino I° Livello
di Slow Food.

L’entusiasmo con il quale i ‘masteristi’hanno
seguito le lezioni del corso ha indotto gli organiz-
zatori a chiedere subito l’attivazione per il secon-
do livello, che si terrà sempre in sei lezioni nei
mesi di Marzo ed Aprile. 

“ Siete voi, appassionati ed amatori, che in un
certo senso fate la qualità.

Se ci sono vini cattivi è proprio perché ci sono

dei cattivi bevitori.
Il gusto è conforme alla rozzezza dell’intellet-

to: ognuno beve il vino che merita”

(Emile Peynaud)

Impresa ancora più ardua della precedente era
quella di organizzare a Nardò un corso di degusta-
zione particolare come quello portato in tutta
Italia da Sandro Sangiorgi, curatore ed ideatore
della rivista enogastronomica ‘Porthos’, e del suo
progetto didattico ‘Porhos Racconta…’di cui
abbiamo già parlato nei precedenti numeri de La

Voce.
A

d i f f e -
r e n z a
d e l l o
sco rso

a n n o ,
n e l
quale il corso si era svolto a Lecce, quest’anno si
è pensato di portarlo a Nardò, nonostante le diffi -
coltà alle quali si pensavo di poter andare incon-
tro.L’organizzazione ha cercato una sede ‘storica’
che contribuisse a rendere i sei incontri ancora più
carichi di cultura, e grazie alla disponibilità del
sodalizio del Circolo Cittadino di Nardò ha potu-
to ospitare i partecipanti nella prestigiosa sede del
Sedile Comunale, nel cuore della città, piazza
Salandra.

La grande attenzione dei partecipanti, l’ade-
guatezza della sede scelta e l’impeccabile organiz-
zazione hanno fatto si che il corso riuscisse come
meglio non si potesse, e lo stesso Sangiorgi ha più
volte espresso durante ed a fine corso, parole di
lode per come si è svolto il corso neretino.

Grande merito ai partecipanti del Corso Base
di Conoscenza e Degustazione Dedicato al Vino
che con il loro impegno e con la loro attenzione
hanno fatto si che il corso si svolgesse nella
maniera migliore.

Piergiorgio Mazzotta, Giuseppe De Pace,

Angelo Amato, Giulio Stif fi, Gregorio Fusco,
Aurelio Galeani, Ezio Doria, Sandro Bonsegna,
Tonio Fai, Daniela Leo, Gregorio Felline, Gianni
Pellegrino, Marco Schirinzi, Sandro Potenza,
Valentina Greco, Donato Orlando, Marcello
Gabello, Rosangela Marra, Cinzia Maggiorelli,
Elio Greco, Biagio Verardi, Eliseo Aprile, Ernesto
Malorgio, Pasquale Pisanò.

Ecco i nomi dei 24 partecipanti al corso di
Porthos, ai quali è stato rilasciato un attestato di
frequenza.

La sede del corso ha sicuramente contribuito

al successo del
corso stesso. Il
Circolo Cittadino di
Nardò, nelle perso-
ne del Presidente,
Prof. Cosimo Sasso

e dei membri del
Consiglio Direttivo,
ha molto gentilmen-

te voluto ospitare il relatore ed i corsisti nella pre-
stigiosa sala del Sedile Comunale.

Non da meno l’importanza del contributo dato
all’organizzazione del corso da parte di Guido
Siciliano, dell’Enoteca Snack Bar di via Grassi,
che con la sua professionalità e con la sua abilità
ha saputo deliziare i corsisti con gli abbinamenti
che sono stato proposti fin dalla terza serata. Ed
infine due personalissimi ringraziamenti: a mio
suocero Donato Orlando per il prezioso aiuto
organizzativo ed a Gregorio Felline per il suo
sempre attento e costante impegno in tutte le
manifestazioni che con Slow Food o con Porthos
abbiamo in questi mesi organizzato.

Insomma un corso che lascerà sicuramente
nella memoria degli organizzatori e dei corsisti un
bellissimo ricordo.

Anche per il corso di Sangiorgi, visto il note-
vole interesse ed il fantastico successo suscitato, è
stato  già programmato il Corso di
Approfondimento che si svolgerà, sempre a
Nardò, in quattro lezioni nei giorni di 27-28

Aprile e 2-3 maggio.

PROSSIMI PROGRAMMI
SLOW FOOD

Giovedì 23 febbraio – Serata con l’Arancia
Rossa di Sicilia.

In collaborazione con la Condotta di Lentini
(Siracusa), che ha pensato di spedire in tutte le
condotte aderenti all’evento arance, marmellate,
miele ai fori d’arancio e scorzette di arancia, in

contemporanea in 90 Condotte
Slow Food si farà una cena con
un menù studiato per valoriz-
zare l’Arancia Rossa di Sicilia.
Il nostro amico e socio
Michele Micati dell’Osteria
della Divina Provvidenza, in
Via Taranto 67 a Lecce, pro-
porrà per i soci della Condotta
Neretum un menù dove l’aran-
cia rossa sarà da protagonista.
I vini in abbinamento saranno
messi a disposizione da una
delle più conosciute e valide
aziende siciliane,
Donnafugata.

Lunedì 6 Marzo –
Racconti di Sardegna.

I vini dell’Azienda Tenute
Dettori, di Badde Nigolosu a
Sennori (Ss), presentati da
Alessandro Dettori, incontrano
i prodotti dei Presìdi Slow
Food Sardi, raccontati da Anna
Sulis, della Condotta di
Cagliari, in un menù degusta-
zione preparato da Carlo
Sanna, del Ristorante Villa
Marina a San Foca, sul
Lungomare Matteotti 14.

Un evento irripetibile, reso
possibile dalla grande disponi-
bilità di Alessandro Dettori ed
Anna Sulis che verranno dalla

Sardegna apposta per questa serata, che abbiamo
organizzato anche per la Condotta di Fasano e per
quella di Mofetta.

Si potranno così degustare alcuni dei classici
vitigni sardi quali vermentino, cannonau e moni-
ca, nell’interpretazione ‘coraggiosa’di Alessandro
Dettori, in abbinamento ad un menù tipico che

farà uso di alcuni dei prodotti dei Presidi Slow
Food Sardi (prodotti tutelati dall’Arca del Gusto),
come i formaggi Pecorino di Osilo, Fiore Sardo,
Casizolu, un particolarissimo agrume, la Pompìa,
e lo Zafferano di San Gavino Monreale.

Domenica 16 marzo – Assemblea di
Condotta 

In vista dell’Assemblea regionale, che dovrà
eleggere i delegati per il Congresso Nazionale di
Giugno 2006, è convocata l’Assemblea di
Condotta, per l’elezione del Fiduciario e della
Piccola Tavola. Sede da decidere.

20-21-27-28 Marzo 3-4 Aprile Master of
Food Vino 2° livello

Prosegue il corso del Master of Food iniziato a
Dicembre. I ‘masteristi’avranno modo di amplia-
re  le loro conoscenze grazie alle sei lezioni di
approfondimento dei relatori  Paolo Costantini e
Pasquale Porcelli.

Per adesioni o informazioni rivolgersi al
Fiduciario della Condotta Neretum, Francesco
Muci, al 328.2341776 o consulatare il sito
www.slowfoodpuglia.it/nardo.htm

SlowFood a scuola di gusto

A “scuola” di vino: piccoli degustatori crescono
di Francesco Muci



Un teatro, un palcoscenico, un pianoforte. 
Un giovane pianista di sedici anni esce, emozionato, da

dietro le quinte. 
Lo scricchiolio delle assi di legno sotto i suoi passi è

l’unico rumore che si avverte in sala. 
Il pubblico trattiene il fiato mentre il ragazzo si siede,

sistema il seggiolino e, dopo un breve momento di concen-
trazione, scarica tutta la tensione di quel debutto sui tasti del
pianoforte. Accarezzandoli, sfidandoli. Ora con dolcezza,
ora quasi con rabbia.

Era il 13 aprile del 1985. Il teatro era il Comunale di
Nardò. Il pianista,
Francesco Libetta, che si
esibiva nel primo concer-
to da solista nella sua
città. 

Proprio nell’anno in
cui l’Europa celebrava la
musica. Perché tanti sono
stati i grandi musicisti
venuti al mondo in un
Ottantacinque: Bach,
Händel, Domenico
Scarlatti, Schütz e Berg. 

Una simile ricorrenza
non poteva passare inos-
servata nemmeno a
Nardò e così, per un’ini-
ziativa del Liceo
Classico, voluta e realiz-
zata dalla sublime pervi-
cacia di Alfredo Sanasi e
Maria Dell’Atti, quel
concerto divenne un pic-
colo evento. 

Inizia allora, nell’an-
no europeo della musica,
il legame fra Francesco
Libetta e il Teatro
Comunale, a suo tempo
definito il più piccolo e il
più bello del Salento.

Opera di Quintino
Tarantino, ingegnere raf-
finato e uomo scrupolo-
so, questo teatro ha sem-
pre avuto un’esistenza
tormentata, che mai
avrebbe sospettato chi,
all’inizio del secolo scor-
so, si batté per averlo. 

Le cronache del-
l’epoca raccontano di
terreni donati spontanea-
mente per la sua edifica-
zione e di un abbozzo di
rivolta popolare contro il
Regio Commissario per
insanabili divergenze in fatto di decorazioni. 

Un teatro, quindi, fortemente voluto. 
E molto amato. Non fosse altro perché è stato il cuore

della mondanità cittadina negli anni spensierati che precedet-
tero la barbarie della Seconda Guerra Mondiale e il luogo
deputato al sollievo delle ferite, da essa lasciate soprattutto
negli animi, nel periodo immediatamente successivo.

“In un dizionario inglese del Seicento, Milano – dice
Francesco, spiegando con un esempio illuminante tutta l’im-
portanza di un teatro – è definita come l’area abitata circo-
stante il Teatro alla Scala. Il teatro è il salotto di una città, il
posto dove si possono respirare i suoi umori, le sue aspira-
zioni, il suo carattere. Perché, in realtà, è un’ellisse con due
fuochi: uno sul palcoscenico, l’altro in platea. Si interagisce
con il pubblico attraverso il silenzio, che trasmette concen-
trazione e ammirazione, e poi attraverso gli applausi”.

A metà degli anni Cinquanta, il Comunale aveva bisogno
di un restauro, che tardò due decenni ad iniziare. E fu meno
che mai perfetto. La cassa di risonanza fu riempita di matto-
ni con conseguenti future difficoltà acustiche nell’esecuzio-
ne di un’opera lirica.“È stato un errore comune di quegli
anni – sostiene il maestro Libetta – ma che la lirica non si
possa fare è vero solo in parte. L’acustica sarebbe, comun-
que, migliore di quella del Paisiello”.

Era stato riaperto soltanto dal 1982 all’epoca di quel
primo concerto del giovane pianista, che di lì a poco il
mondo ci avrebbe invidiato. Nel 1994, mentre Libetta ese-
guiva a Milano il corpus monstre di Leopold Godowsky

sugli Studi di Chopin (“Pr obabilmente le cose più assurda-
mente difficilimai scritte per il pianoforte”, secondo Harold
C. Schonberg, critico del New York Times), i1 “suo” teatro
veniva ancora una volta chiuso. Perché le leggi cambiano più
velocemente di quanto scrivano le penne dei burocrati.
Adeguamento alle nuove normative di sicurezza e Nardò ha
passeggiato altri dieci anni davanti ad un teatro chiuso.

Ora, finalmente, l’attesa dovrebbe essere finita e il teatro
restituito alla città proprio fra qualche settimana. 

Con una inaugurazione in grande stile affidata a
Francesco e a Franco Battiato. 

II genio salenti-
no e il maestro cata-
nese insieme per la
prima volta per far
di nuovo risuonare
la musica, laddove
manca da troppo
tempo. 

La possibilità di
questo inedito con-
certo è nata grazie a
Musikanten, l’ulti -
mo film di Battiato,
in cui Libetta ha
recitato un piccolo
ma splendido cam-
meo: un cameriere
che, per caso, duran-
te un provino, si
siede al pianoforte
ed esegue un diffici -
lissimo pezzo per
sola mano sinistra.
“Nel film, non ci
sono ruoli definiti –
dice – e il regista ha
lasciato la più
ampia libertà agli
interpreti. Il mio
personaggio è una
persona attraversa-
ta dalla musica, una
di quelle persone
marginali che hanno
dentro qualcosa di
prezioso”.

Come un cerchio
che si chiude, sarà
proprio Francesco a
riaprire quel teatro, a
cercare di capire
quale sia il carattere
della sua città, resti-
tuendole il salotto
dove mostrarlo. 

E per il futuro? 
Qualcuno sostie-

ne che ci sia un solo candidato alla direzione artistica capa-
ce di mettere tutti d’accordo. 

E questo candidato sarebbe proprio il più grande musici-
sta mai nato a Nardò. 

Lui scherza e dice: “Solo se me lo intitolassero, adesso
che posso suonarci dentro... Dante non ha, forse, messo un
papa all’inferno da vivo?”. 

E Gallipoli ha intitolato un teatro a Tito Schipa nel 1927.
Cioè quando il tenore aveva appena quarant’anni. 

Allora perché non prenderlo sul serio? 
Il Teatro Comunale “Francesco Libetta” di Nardò, sotto

la direzione artistica dello stesso pianista, ospiterebbe nomi
celebri e performance memorabili, sarebbe libero dalle mani
lunghe della politica con una gestione indipendente rispetto
ai cambiamenti di colore delle giunte, accoglierebbe la cul-
tura in ogni sua forma (dai libri alla musica, dalla prosa alla
lirica) e la sua fama veicolerebbe nel mondo insieme a quel-
la del musicista salentino. 

Qualcuno potrebbe dire che lo stesso risultato si otterreb-
be anche con la semplice direzione artistica. Ma un’intitola-
zione legherebbe in maniera duratura e definitiva il pianista
al teatro neretino. 

Varrebbe la pena almeno iniziare a parlarne. O meglio,
portare lo scambio di opinioni in proposito, che già non man-
cano, anche fuori dai salotti buoni della città.

Ilaria Marinaci

Una curiosità sul restauro del teatro…

È stato lui a “ rivestire” il nostro teatro. Agostino Indennitate, giovane “mercan-
te di stoffe” neretino, ha avuto il compito di sostituire le tende lise da quell’incen-
dio tristemente famoso che qualche anno fa ha ricordato a tutti che un teatro ce
l’avevamo anche noi. Per Agostino, questa non è stata  solo un’esperienza profes-
sionale preziosa. È stato anche un momento emozionante e coinvolgente: contri-
buire a restituire un’altra vita a quel vecchio teatro, rivestendolo di nuovo.
“Per me – dice – è stato un vero e proprio “esercizio di stile”; tutte le lavorazio-
ni, infatti, sono state eseguite con tecniche assimilabili all’artigianato artistico
(dpr. 288 del 25/05/2001) e alle più antiche tecniche di produzione, tant’è che
gran parte delle lavorazioni sono state eseguite a mano, in un armonioso equili-
brio di tradizione e produzione innovativa. La lavorazione a mano, infatti, è segno
distintivo della mia produzione, che spazia dal tendaggio classico e drappeggia-
to, alle produzioni moderne e di design, ai tappeti su misura, e consta di una linea
dedicata alleforniture per lo spettacolo”. Professionalità e competenza, quindi.
Nel restyling del teatro “più piccolo e più bello del Salento”ha avuto un ruolo
non secondario anche lui. (i.m.)

BallettiBalletti
elettoralielettorali

Non era difficile prevederlo e in
qualche modo eravamo stati facili
profeti nel dire che l’inaugurazione
del Teatro Comunale sarebbe avve-
nuta proprio a ridosso delle elezioni
per il rinnovo del Parlamento della
Repubblica.

A dire il vero si è rischiato gros-
so e comunque l’imprevisto è sem-
pre in agguato.

Certo è che, comunque, come
dice il proverbio la gatta frettolosa
fa i gattini ciechi.

E cosiì alla riapertura il Teatro
Comunale si ripresenterà con la
facciata sporca.

Servirebbero pare circa 50mila
euro solo per montare l’implacatura
per i lavori e altrettanti e forse più
per ridare smalto alla bomboniera.

Ma bisogna fare presto e c’è chi
scalpita per fare passerella e stare
in prima fila e rilasciare dichiarazio-
ni e accampare meriti e onori.

Non staremo qui a discutere
intorno a problemi di gestione, a
direzioni artistiche, a stagioni tea-
trali o concertistiche che siano.

Diremo soltanto che forse è il caso
di stare con i piedi per terra e far-
mente locale ai tanti problemi della
cultura a nardò.

Che non sarà certo il Teatro
Comunale a risolvere.

Basti pensare a fatto che non
esiste una sala conferenze degna
di tal nome, in grado di ospitare
convegni e incotri di un certo rilievo;
che non esiste una sala esposizio-
ni, etc.e,etc. etc.

Dopo oltre dieci anni la riapertu-
ra del Teatro più che un merito era
un dovere.

E non sarebbe stato male pen-
sare anche a una Mostra storica e
documentaria sulla vita e le tradizio-
ni del Teatro comunale le cui
memorie sono ricche e doviziose di
leggende.

Speriamo comunque che Vaglio
non tradisca il suo elettorato e che
all’aprirsi del sipario voglia esibirsi
in uno dei giri di valzer che in questi
anni di mandato amministrativo
hanno caratterizzato la sua
Amministrazione!

Teatro Comunale

Una bomboniera piena 
di sorprese.
Ma c’è l’incognito della gestione

di Ilaria Marinaci

Panni Panni ArmoniciArmonici



Svegliarsi al 3° set e vincere il
match dopo una lunga rincorsa è
solo roba da NEWVOLLEY!

Finalmente una gara ricca di
emozioni, in crescendo, per i tifo-
si e per la squadra, che questa
volta, sebbene in ritardo, dimostra
di sentirsi tale al di là delle indi-
scutibili qualità tecniche.

Quasi 2 ore per avere ragione
di un Leverano che credeva di
aver già portato via i 3 punti al 2°
set, quando aveva dimostrato di
valere il 4° posto in classifica. E
invece no! Come il fuoco sotto la
cenere, lentamente la New Volley
si è ripresa, praticamente comin-
ciando a giocare dalla 3° frazione.
Nonostante qualche errore di
troppo in battuta e qualche pas-
saggio a vuoto a turno di tutti, i
neretini hanno iniziato a costruire
il loro successo punto su punto e
non dilapidando i vantaggi come
in troppe partite dimostrato. Ma
veniamo alla cronaca: il primo set
è stato, come in gergo calcistico,
di studio dell’avversario, ma la
lezione la imparano prima gli
ospiti che approfittano di una
New Volley contratta per chiudere
il set 23-25. Nel secondo Maggio,
Giannotta e Gentile ci mettono
tutta la loro esperienza, il gioco
centrale funziona nonostante un
Vadacca in giornata grigia, ma è il
muro a non funzionare, anche per
una cieca fortuna che “guarda”
solo nel campo del Leverano:
mani-fuori se ne vedono tanti ma
cadono, impietosamente, sempre
nella metà del rettangolo di gioco
dei padroni di casa. Infatti, un po’
demotivati, dal 20 pari mollano la
presa concedendo anche il 2° set
per 20-25. Certo qualche colpa è
pure da addossare alle troppe bat-
tute errate, ma a questo punto
accade l’imprevedibile. Del
Vecchio lavora psicologicamente
su alcuni mentre Dell’Anna
impartisce atteggiamenti tecnici
ad altri e la squadra si sveglia dal
torpore.

Sale in cattedra Alessandro De
Mitri, ottima risposta, la sua, alla
chiamata dei mister per l’assenza
forzata di Alemanno febbricitante
in settimana, ma la mossa azzecca-

ta sembra essere la sostituzione dei
palleggiatori. Paolo De Lorenzis,
in stato di grazia, serve ottimi pal-
loni lungo tutta la rete e parte la
rincorsa dei blu-grana: attacchi e

muri funzionano ad hoc
e si gestisce il vantaggio
accumulato chiudendo il
3° set 25-20.

Gli ospiti accusano il
colpo: timida reazione
nella 4° frazione, ma i
parziali portano anche a
+7 le distanze e affinan-
do una buona ricezione
di Francone e soci, si
riesce a vedere una con-
creta serie di attacchi
che mettono al sicuro il
risultato per 25-17 e
portano le squadre al tie-
break.

La New Volley parte
sparata, tiene le redini
del gioco, mette nel
sacco punto su punto,
grazie a Maggio che
emoziona e concretizza
e a Orefice che piega le
mani degli avversari
convinto dei propri colpi
in canna, ma il Leverano
non cede e si fa sotto
fino al 14 pari: battuta
sbagliata degli ospiti e
sigillo conclusivo di De
Mitri. Finisce 16-14 con
la “squadra unita” al
centro del campo e il
tuffo sul parquet in
favore dei tifosi.

2 punti in classifica
che fanno ossigeno
puro, rendono i valori
visti in campo e final-
mente danno un’idea di
cosa significhi lavorare
e credere nel compagno
sentendosi parte viva di
quel gruppo che forma
una “squadra” vera.

Ora non bisogna più
fermarsi: la prossima
contro il Lecce ASD non
dovrebbe riservare sor-
prese, ma a patto che,
per iniziare a fare sul
serio non necessiti arri-
vare di nuovo al 3° set.

Partire prima e gio-
cando costantemente bene non può
che far giungere prima al traguar-
do!

- L’ecologia è un campo di confine. Quale il senso del vostro “nome”,
Avanguardie ?

Il nome Avanguardie nasce da una serie di osservazioni sull’insieme delle attività
che proponiamo.
Il denominatore comune è l’ambiente, il territorio, come punto di partenza per la
conoscenza, come luogo da studiare, da capire, da proporre a chi è disposto ad una
visita silenziosa e discreta alla natura.
Per questo tra le proposte c’è un certo tipo di turismo naturalistico, c’è la progetta-
zione di itinerari ad hoc, ci sono i trekking, i bicitour, la realizzazione di sentieri
attrezzati e soprattutto l’educazione ambientale.
Lo sguardo quindi è rivolto in avanti, verso il futuro: avanguardie.
Di questa parola ci piace da sempre la carica di rottura e di rinnovamento che
portavano in sè le Avanguaride artistiche del ‘900, con una nuova visione delle arti
che chiedeva spazio per la loro voce, per uno stile diverso, che oggi appunto si dice
“all’avanguardia”.
Avanguardie si presenta come una sfida, un volo pindarico alla ricerca del filo che
unisce il passato, il presente ed il futuro nel campo della comunicazione e della
ricerca ambientale.

- Avanguardie significa molto trekking, camminare, scoprire il territorio: chi
sono quelli che camminando conoscono meglio il mondo in cui vivono ?

Persone di ogni età, estrazione culturale e professione, uniti dall’esigenza di respi-
rare un’aria diversae spostarsi con un passo lento e naturale.

- Chi cammina viaggia a un ritmo che gli consente di scoprire ante cose che
normalmente sfuggono. Quali sorprese riserva il territorio e l’ambiente in cui
viviamo a chi si affida ad Avanguardie ?

I profumi, le sfumature di colore, le varietà di calcare, la ricchezza di fossili, il con-
nubio tra la terra e la storia degli uomini ma anche le prepotenze degli ultimi
decenni a danno di un paesaggio dove le ferite non vengono lavate via dalla piog-
gia quanto piuttosto ampificate dallapigrizia e stupidità di chi pensa che la civiltà
si esprima solo in città e sceglie la campagna per dare voce alla propria limitatezza
abbandonando gli avanzi della sua casa civile

- Quale è lo stato del territorio di Nardò ?

Nardò insieme ad Otranto è il comune che ci consente il maggior numero di itine-

rari perchè conserva ancora molti aspetti naturali e ha un grande passato ben visi-
bile grazie alle suetorri, masserie, ville, furnieddhri, grotte preistoriche e altro
ancora. Peccato che la valorizzazione di tutto questo passi ancora, nella mentalità
corrente, attraverso le mega strutture turistiche e non mediante la salvaguardia,
conoscenza, tutela e recupero di ciò che il terzo millennio ha ricevuto in eredità
spesso involontaria e inconsapevole. Ecco, forse quello che manca è una consape-
volezza comune del valore di questo patrimonio. Infatti camminando sul territorio
incontriamo spesso discariche abusive e indifferenza.

- Portoselvaggio, una risorsa o un mito irraggiungibile ?

Portoselvaggio in qualche modo è un sogno, un frammento di paesaggio in bilico
tra ipotesi diverse di gestione del territorio. Per noi è un luogo importante perchè
soddisfa molte delle esigenze di chi sceglie Avanguardie ed il camminare per il pro-
prio tempo libero. Anche a chi lo conosce e lo ha già percorso, il parco di
Portoselvaggio sa ripetere la magia del primo incontro. La sua costa che sale e
scende, il profilo vegetale che muta di zona in zona, le tracce di civiltà lontane, le
forme della roccia rendono Portoselvggio una delle mete preferito del turismo sco-
lastico e non.

- Quanto può contare l’ecoturismo perlo sviluppo sociale ed economico
della nostra terra ?

Se si capisce cosa significa e cosa non significa può rappresentare veramente una
risorsa rinnovabile, un canale per il lavoro dei giovani (ma non solo) e indiretta-
mente uno strumento di controllo del territorio.

New Volley

LL ’ a v v e n t u r a  c o n t i n u a’ a v v e n t u r a  c o n t i n u a

Nel prossimo numero S peciale Ambiente
Discarica Parco Eolico PSelvaggio

Ecco come vogliono trasformare il nostro territorio

Quelli che...gli piace camminare
Intervist a con Emanuela Rossi
di Avanguardie



Affrontare la realtà economica neretina e il suo tessuto impren-
ditoriale è cosa ardua.

Me ne rendo conto in questi giorni, mentre sono in giro per la
nostra città per lavoro, per chiacchierare con miei concittadini eser-
centi, imprenditori, titolari d’azienda, professionisti, su cosa sia e
quanto conoscono di questa disciplina economica: il marketing. 

Beh, devo dire che i risultati sono davvero sconcertanti, le
impressioni scoraggianti e le competenze veramente disastrose. 

Il 95% ha bisogno che glielo spieghi.
Per essere negli anni 2000 e in una città di oltre 30.000 abitanti

che si dichiarerebbe all’avanguardia se potesse parlare al mondo è
demoralizzante percepire questi handicap, queste carenze di appli-
cazioni e queste deficienze manageriali che, spesso, si nascondono
dietro a un “No, grazie non ho necessità di farlo” oppure “Sì grazie,
ma lo faccio io stesso in azienda”. 

Non si può pretendere che tutti sappiano tutto, ma neanche che
tutti facciano tutto. Esiste, grazie a Dio, la cosiddetta specializzazio-
ne delle competenze, ma pur di risparmiare ognuno si inventa jolly
in ogni ambito aziendale…e non sempre rimane l’euro risparmiato
in tasca.

Devo essere sincero, non è facile parlare ad un territorio che di
marketing e comunicazione a mala pena conosce l’esistenza nè li
pratica come dovrebbe, in quanto non comprende cosa in realtà essi
siano. Parliamo di pubblicità, di immagine, di incremento delle ven-
dite, di profitti, ma in realtà vi sono molte altre possibilità per chi
vuol far risultato, di sicuro successo e con investimenti alla portata
di tutti.

Per la nostra città, come per tante altre, è questione di cultura e
impreparazione. Entrambe sono la logica conseguenza di chi vuol
far qualcosa per migliorare e lo fa nel modo sbagliato, approssima-
tivo, sempre alla ricerca del risultato immediato. Questo è l’errore
più frequente: avere fretta. Come al solito le colpe si dividono in più
parti: da una, vi è la classe imprenditoriale sempre più orientata alla
vendita e quindi al risultato immediato, più che alla costruzione di
valore; da un’altra parte vi sono molti professionisti, società o agen-
zie che improvvisano in ambiti che non sono i loro o come se cono-
scessero tutto dei loro clienti; da un’altra ancora governanti miopi.
Il marketing e la comunicazione assomigliano ai semi per il terreno
del contadino: bisogna seminare, aspettare e poi raccogliere. Non ho
mai visto seminare oggi un seme e domani raccoglierne i frutti. 

Ci vuole pazienza.
Il marketing, cari amici lettori, può essere utile anche alla nostra

città, ma non risolve tutti i problemi strutturali di un sistema econo-

mico, in cui sopravvivono contraddizioni irrisolvibili. Secondo voi
è possibile modificare un sistema economico che non guarda al
futuro, che non pianifica le proprie azioni, che non stabilisce quali
siano le priorità, che non riesce a stimare un budget da destinare alla
promozione, alla pubblicità? Si può modificare il pensiero di tanti
imprenditori, manager aziendali o di enti ancorati alla cura del pro-
dotto e non tanto alle esigenze di mercato? Assisto ogni giorno ad
imprenditori che non conoscono i propri clienti o peggio ancora i

loro concorrenti. Pensate che, le imprese neretine, considerano una
ricerca di mercato una perdita di tempo da fare sul web o “a forfait”
e che considerano un consulente di marketing un incontro del III
tipo. Manca il rispetto e l’apprezzamento per il lavoro intellettuale,
condotto con professionalità. Dietro ad una pubblicità ci devono
essere delle persone preparate e non improvvisate, poiché i risultati
sono sotto gli occhi di tutti ed è inutile dire “nel bene o nel male pur-
chè se ne parli”. Io dico che è meglio parlare sempre bene di qual-
cosa, non credete?

Qui nel nostro paese le risorse sono tante e di conseguenza
essendo il marketing una disciplina cosiddetta “trasversale” a tutti i
settori produttivi e commerciali può essere applicata da chiunque, in
qualunque momento e a costi onesti. Basta elencare alcuni termini
per concludere che si può fare dappertutto: turismo, territorio, sport,
cultura, arte, congressi, spettacoli, commercio, formazione…Vi

pare che alla nostra città manchi qualcosa di tutto ciò? La risposta
sembra scontata, perché ci sarebbe tutto se fosse curato, gestito,
coordinato, organizzato, seguito, affidato e pianificato meglio.
Parole che si dissolvono come schiuma quando invece si denotano
incompetenze, incongruenze, inefficienze, approssimazione, ineffi -
cacia, impreparazione, superficialità, arroganze, opportunismo,
disorganizzazione, ostruzionismo, presunzione, superbia, ecc. ecc.

Qualsiasi azione di marketing che abbia come obiettivo valoriz-
zare e promuovere in modo coerente un territorio o un’azienda, non
può prescindere dalla competitività di un sistema..

Competitività basata sull’abilità e sulla volontà di “fare siste-
ma”, e ancor prima, sulla capacità di costruire «l’identità» del siste-
ma alla ricerca del “bene comune”.

Vi siete mai chiesti se a Nardò manca proprio questa “volontà”
di costruire l’identità del sistema neritino? Si parla tanto di Grande
Salento, ma dobbiamo attrezzarci per non restarne fuori, per non
restare troppo piccoli dal non essere considerati. Nel Grande
Salento emergeranno solo i Grandi Paesi e rimanere immobili nelle
riforme, negli impegni per il bene comune sarebbe come immagina-
re l’Italia fuori dalla Comunità Europea. Non possiamo permetter-
celo.

Solo da tali premesse dovrebbero essere avviate attività coeren-
ti di sviluppo locale che, costruite su pratiche di concertazione, con-
sentirebbero di perseguire la qualità delle azioni interne al territorio
e la competitività verso l’esterno. Dar spazio all’iniziativa fondata
sulla libera collaborazione interistituzionale, allargata alle forze
sociali ed economiche, oggi è divenuta una delle principali metodo-
logie di intervento applicate al territorio, ma ho l’impressione non
per il nostro. 

Il coagularsi di una volontàcapace di aggregare interessi fram-
mentati - capace di ricreare un luogo dove è possibile organizzare
appropriati “tavoli di discussione” e “gruppi di lavoro” attorno a cui
si stabilizzano rapporti tra attori che, di fatto, già normalmente inte-
ragiscono all’interno di aggregazioni finalizzate alla discussione dei
problemi socioeconomici della città - apre nuove prospettive e
nuove soluzioni.

Questa “volontà” di lavorare ad un progetto comune di sviluppo
locale, mette in moto la competitività del sistema e costituisce il
prerequisito indispensabile per qualsiasi azione di marketing ter-
ritoriale. 

Ma chissà se a Nardò…

Era inevitabile, in questi giorni, non riflettere sulla stranezza degli
eventi e sul loro significato. 

Era inevitabile non chiedermi, come prete, perché Cristo si manife-
sta al contempo nella grandezza e nella debolezza del prete. 

Non ho dubbi che il modello è e rimane Gesù Cristo per non cade-
re nella tentazione, troppo facile, di fare della debolezza di alcuni mini-
stri l’alibi per la propria pigrizia spirituale e della forza di don Santoro
l’atto di accusa per confronti fuori luogo. 

La grandezza di un prete sta nello scoprire e manifestare nella cari-
tà la propria vocazione, la sua debolezza nel far passare come volontà
divina i propri capricci e i propri vizi. 

La vita di un prete è un continuo, quotidiano cercare conferme alla
propria vocazione che a volte sorge più viva, altre come nascosta in
azioni quotidiane, spesso inconsapevole, talvolta financo contradditto-
ria, ma sempre ha il sapore del servizio, della spoliazione. 

Il prete è sempre chiamato ad un abbassamento che veda gli altri al
di sopra di lui e lui al disotto di tutti. Eppure egli è chiamato ad agire
“ in persona di Cristo”, una realtà che va ben oltre ogni sua capacità e
bravura. 

E di Cristo il prete è chiamato a mettere in luce anzitutto l’umani-
tà. Il prete non deve aver paura di essere “uomo”, non deve credere né
di essere puro spirito né un superuomo. 

Non deve aver paura neanche dei suoi sentimenti, perché Cristo
conferisce profondità anche a quelli. 

Che desolazione un prete burocrate, freddo, senza slancio, sempli-
ce distributore di servizi! 

Egli deve far passare nei suoi sentimenti i sentimenti di Cristo, per-
ché sacerdoti bisogna esserlo dal di dentro. Il sacerdozio non è un vesti-
to che indossiamo e togliamo a piacimento, ma è come l’anima che dal-
l’interno tutto vivifica, tutto muove, tutto fa crescere. 

Il prete ha il compito, poi, di essere l’uomo del dialogo, della cari-
tà senza finzioni, della comunione all’interno di una comunità ben con-
creta. 

Ma è la preghiera che eviterà di scoraggiarsi e farà in modo che la
carità sgorghi ogni giorno più limpida. La preghiera conserva il prete
alunno mentre insegna! 

Dalla preghiera scaturisce l’amicizia con il vescovo e con i fratelli
preti, senza la comunione con gli altri preti tutte le strategie pastorali e
tutti gli oratori di questo mondo saranno soltanto sterili manifestazioni
di una forza che non convince e non converte! 

Un prete che si isola, che non si sente parte di una famiglia nella
quale è stato inviato e per la quale è stato consacrato e che si chiama
diocesi, è un prete che trasmette solo se stesso e non la comunione tri-
nitaria! 

Noi non siamo di questa o di quest’altra parrocchia, siamo della
Chiesa. 

Ma dopo Dio e la sua grazia, il prete ha bisogno di comprensione e
di aiuto da parte dei fratelli, mentre a volte si rischia di trovare dei giu-
dici più che dei fratelli. 

Tante volte di un prete si dice ciò che non sa fare, meno spesso gli
si dice una parola che abbia il gusto e la forza di quella di Cristo. 

Se lo amate, fate in modo che non si avveri: vedendolo progredire
gioitene ed incoraggiatelo; vedendolo stanco amatelo di più sapendo
che è impegnato nella vostra stessa lotta, per superare debolezze che
sono anche vostre, contraddizioni a cui voi stessi non sfuggite! 

Egli porta il peso dell’infinito! 
Il prete, per questo, è chiamato a soccombere, cioè a dare tutto sé

stesso, nell’atto coraggioso di un martirio che è ben diverso dal suici-
dio di un kamikaze, perché ha il sapore dell’amore misericordioso del
Cristo che benedice mentre lo uccidono! 

Ricordo sempre un detto indiano: “il giusto, come il legno di san-
dalo, profuma l’ascia che lo uccide”! 

Di questa realtà sono testimoni sia il prete che sbaglia sia quello che
manifesta l’amore per Cristo con l’effusione del sangue. Cristo ha scel-
to di manifestarsi nella grandezza della santità e nella debolezza della
carne, per questo si è fatto uomo. 

Nessuno, per quanto grande sia il proprio errore, si senta mai esclu-
so dalla misericordia di Dio. 

Fra un prete che tradisce e un prete che dà la vita, allora, si manife-
sta la centralità di Cristo che continua a scrivere pagine stupende tra le
righe storte degli uomini.

Gli ingredienti delGli ingredienti del
“prete”“prete”

L’angolo della poe-
sia

Amore Marinaru

Ticia ca l’aria ti mare no ‘lli face
ma poi alla barca mia si ndi enne sola

li tregghe sta slazzava e luccicànu
co’ddr’uecchi ardenti sua, senza parola.

Lu piettu si ssulliava comu lundi
ti mare ti punente ca si sfoca

lu ienu maliziusu intra lla la este
la manu lenta lu lassa cu scioca-
Li tissi ci ulia b’egna intra la barca
e li ccunsai la rezza cu si ssetta

La tòrtura calò. E la barca mia
arca si fece - all’ancura - intra ‘nmare -l’aria li

facia bene e si sintia
tra celu e mare suspirare amore

Elio Marra
Glossario

enne : venne
tregghe: triglie
luccicànu: luccicavano
slazzava : toglirvo il pesce dalla rete
ssulliava: sollevava

Riflessioni

Interventi
Quando il Marketing è cultura e

comunicazione


